







VITA, :Vil ' v, ' J ’ 

E CONVERSIONE 

MAR AV1GLIOSA, 

Della B. Angela daFuligno, 
Suora del terzo Ordiue 
del P. S. Francefco. 

Tradotta in yolgave da c Maeflro F . 
Gieronimo da C apugnano Bolognefe 
Vomenìcbìno . 

Oues*infegnanole vie alla perfettione* 
l’eccellenza delle virtù » & la bruttez- 
za de i viti ; , e f\ difcorre fopra la Pap- 
pone del Signore molto affettuofa- 
mento? • 

CON PRIVILEGIO. 


IN VENETI A, MD 
' ■ ■ ■ ■ ' ■ — ■ ■ 

Appreflo i SeflÌL-j » 



AL MOLTO 

ILLVSTRE S I G. r 

Il Sìg* Silueftro tjildchr andi- 
ni, mio c T airone . 

F. Gieronimo Capugnano. 

V ss e pur vero Si- 
gnor molto Illusive , 
che nel Chrifiiane fi- 
mo Iddio haueffe tati 
ti minifiri , quanti 
per nottra Jciagura^ 
tiene il Demonio , mperciò che fa- 
rebbe la vita noHra maggiormente in- 
uolta al Cielo di quello che fi vede effere 
nella maggior parte di coloro , che viuo * 
no . E troppo importante Ih auer di con- 
tinuo chi neinuita al male , o almeno al 
la tepidezza nel far bene, & quefìa fo - 
ma, col fuo pefo tira albafio la ragione 
infiacchita dalle no lire in confi derationiy 
e dalle malitie . Chi perciò ama la falu- 
tealtrui,e brama che Iddio venga hono 
rato, procura d'aiutare li buoni progref- 
fi dello fpirito y difcacciar l'inimico , & 
accendere il fuoco del J'anto yelo nel pet 
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te de * Fedeli . Quello fu la cagione , 
la Beata Angela da Fuligno innamora- 
ta del [no Sfofo Dio , non contenta ella 
fola di feruirlo\, cercò far il medefimo 
ancor de gli altri , ponendo in fcrittura 
le gratie bauute,e la dottrina che appa- 
rò dal Cielo , con laquale diuenne Sin- 
gelica in quella vita . Io bauendo cono • 
feiuto quanto a propofito [iano gli efier 
citij di quella Madre benedetta , per 
adempire la volontà diurna , & cono- 
feendo che mi fi couiene di cercaria tut 
ti li modi pojjibili^il beneficio publico 
delle anime , hò voluto ridurceli in lin- 
gua Italiana , affine che pano communi 
a tutti ;b" hò ifiimato , chegl'kuomini „ 
vedendo quanto vna donna fofie bene 
ammaestrata nello shtdio ffiirituale, fi 
confonderanno , nè voranno efier da lei 
in quello fuperati , &le donne fi vergo - 
gneranno di non immitare vna del [no 
fefio y & cofi tutti potranno meglio farfi 
degni figliuoli di Giefu C brillo: e mentre 
io andaua difeorrèdoin me ftefió, a qual 
[oggetto io doueffi dedicargli, mi Jonrifo 
luto di far che fianovolìri,per affai cagio 
ni. Hauete la nobiltà > & è quella de* Si- 
gnori Mdobrandàniygià perfecoli J amo 
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k fi, e principati nella R epnhtica Fiorenti 
b na , & boy a pieni delia grandezza , di 
'li cui la maggiore non può rhrouarfi ne i 
n mortali . yoipofiedete nell 1 animo altri 
fi beni importanti , onde riguardatole vi 
[- filmano liginditiofi } che fanno ,comepo 
i- teuate ridurui alle grandezze della Cor 

• te, e nondimeno vi tiet* eletto ma vita 
r piu quietala non però otiofa, anq Sìa 
r te pronto ne gli affari di molta con fide- 

• r adone , e con quali potete più alla libe 
! ra poggiare al Cielo, eJM* quel che pri- 
) inamente Im fatto rifoluermi dt inuiar~ 

ni quella mia fatica è , l’haucrri io a- 
fiottato in quella Città di V ertetia , & 
nella compagnia Spirituale della voftra 
anione a parlare molte fere di quefii 
giorni Santi, pubicamente de* mifìerif 
delta fallite noftra y del patire che per noi 
ba fatto il Salvatore , & in fomma di * 
/correre tanto efficacemente » con ordì* 
ne , & con eloquenza propria de * No- 
bili Fiorentini , che io bò concbittfo con 
altri, che grande obligo tenete al Sign o- 
re Iddio , poi che vi ha fatto capace in 
maniera grande delle grafie fus , e da- 
tori il conofcimento della Scrittura Sa- 
cra , perilebe fapete infegnare ancoi j 
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& con ampiezza di spìrito muouere_j 
gli affetti altrui 5 il che non baurefie 
fatto, fe dentro di voi accefo non fofie il 
fuoco della diuotione , e prima voi , che 
gli altri non bauefte dedicato a Dio . 
Con la lettura di quejli ejjercitij ( Signo 
ve molto lllujìre ) conferuateilrefigna - 
mento voftro » accrefcendolo a hono - 
re di Dio . E pigliate caparra di me , 
ancorché immeriteuole quanto io de fi - 
deri di vederui pienamente carico de 
gli atti virtuofi ; nè vi fia difcaro , che 
io brami di feruirui in altre occafioni , 
del che vi prego a farmene degno > & il 
Signore adempia la volontà fu a nella 
yoftrtu. 






TAVOLA DEI 


- CAPITOLI DELL A 


Si narrano gliimportantì, 
&graui affalti del Demo- 
niojli trauagli,& affanni patiti dalla Bea- 
ta^ /offriti có molta patiéza.cap. 2. 8 a* 
In quella parte fi dice la Vifìone c’heb 
bedi Dio grandiflìma, & altri fauorifat 
tilidaDio. Cap. 5. 13. a 

Vifìone feconda, nella quale vede la 
bellezza di Dio, &la gloria dei Santi, co- 
lmiceli Tuoi peccati , è fatta certa della 
iua falute , & ode parole dolciflìme da 
Dio. Cap. 4. 19 b 

Terza vifìone nellaquale vede Iddio y 
in quanto è poffanza inuincibile delche 
n’hebbe gratta di potere giouarea molti 
prefenti, & che aoueuanoeffere , & s’è 
mollratofirhumiltà di Dio. Ca.y. 20 b 
Quarta vifione,nella quale quella Bea 
ta vide Iddio , in quanto è fua Capienza • 
Cap. 6 21 b 

Quinta vifìone della B. Angela, nel- 
laquale conofce molti giudica diurni, & 
intorno al modo della Incarnatione di 
Chriflo intende cole particolari . Vede 
vn’abifTo dell’eterna prouidenza , & hà 
vn’Eitafigrandiflìmo. Cap. 7. 21. b 


preferite opera . 



I pongono diciorto palli che 
ella lece nella fua conuer- 
fionea Dio.Cap.I car.i.a 
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Tauola 

Vifione fetta , conche ottiene da Dio 
famore fuo , & fi dice il modo col quale 
gli é dato, va in ettafì, & è confolata eoa 
molta allegrezza. Cap. 8 24 b 

In quella fettima vifione è rapita la 
Beata a vedere Dio, come in vna tenebra 
cftatica , e grandiffìma, conofce la Trini- 
tà» & è cpniolata » ma non può raccon- 
tare quel che vede Cap. 9. 26 . b 

In quella ieguente narratiua , fi dico- 
no molte vifioni, & ettafi della Beata 9 
Ilei quali vede la Sant.Trinità ca.10.29 b 
Ottiene dalla Madonna di non ettere 
ingannata nelle vifioni, &cheogni co- 
la da ki douevfi fare » farà conforme a 
Diojonde volendo mangiare dimandala 
benedittione, & etta gliela da.ca. 1 1.33 b 
E vifirara da Dio, dal qual è amata piu 
che altra don na di Fuligno, i’è parlato cò 
troli dotti , & è certificata delle fue vi- 
noni. Capi 2. 34 b 

Sette confolationi hauute fopra la pag- 
lione del Signore» mentre la contempla- 
va. 37. a 

Confòla tione feconda della Pafiìone 
diChrifto, & fi conofce le cagioni per- 
che fu afpriffima » & ottiene la quiete del 
cuore, e della mente. 38 b 

Terza confolatione della paffione di 

Chrifto , nella quale vede come fu inchio 
dato , è vificata da lui , & le mottra la go- 
la fua Santiflìma, e le braccia > onde vien 
confolata. 39. b 

Cófolatione quarta della paffione del 

Signore 


De ì Capitoti. 

Signore,neIfaqnale Dio {e parla » & le fa 
conofcerefe medema, le dice quanto Io 
habbia amato, & efla amaramente fi duo 
le della fua ingratitudine . 40 a 

Conlolatrone quinta della Pacione di 
Chrifto. Se le fa vedere alcuni particolari 
de i dolori del Signore,& lì racconta cin- 
que benedittiom che egli da a i deuotr 
del fuoparire. 41 b 

Sella confolatione fopra l'ifieflamate 
ria. Et Chrillo appare alla Beata in croce, 
&limoflra come ha fodisfatto co’lluo 
iangue, &ad ogni peccato fatto con li 
membri del corpo da noi,conle pene pa- 
tite in ciafcuna parte delfuo i croce. 43. b 
Settima confolatione della pafllone 
. del Signore e/fendo la li. abbracciata da 
lui,onde è contentilfima, & piena d’al- 
legiez za. 47 b 

Cominciano le confolattoni,&levi« 
foni chela B. ha hauuto del Santiflìmo 
Sacramento dell’Altare. In quella l’è det 
to in iitafi, come di(cend2 nel deuoSacra 
mento Chrifto, l’è moftrato con quanta 
gloria fe ben e non vede fuor che il choro 
de i Troni. 48 b 

La feconda vifione attorno il fudetto 
Sacramento, vede Chrifto crocefiflo, 
gli Angeli le parlano, & ode ancor la- 
mentarli Dio. 49 a 

Vilìone terza delPifteflo Sacramento, 
E vifitata , & benedetta dalla Madonna , 
f riempie d’allegrezza,e fi dice d’alcù pai 
titolare che le loccorre nella Mefta . so. a 

a j Vifione 


Tauold 

Vifione ouarts del fudetco Sacramen- 
to ,oue veae Dio con beJliflmn compa- 
gnia , dice come fi com unica, & fi fa il fé 
gno della Croce . v a 

Vifione quinta nell'illefio iogev.to, e 
comefucommunicatadagli Angeli , ef- 
fondo ella in ellafi,eche preito doueua 
morire . ^ a 

Vifione fella del medemo Sacramen- 
to,oue Io vede in gran maellà, & bellez- 
za , & è di tal vifione contentiflìma. 5 1- b 
Vifione fettima del medemo Sacra- 
mento. Vain ellafi, & vede vn lume, & 
due occhi nel detto Sacramento . 5$ a 

Vifionihauute di Maria Vergine dal- 
la B. Angela. In quella feguente , & pri- 
ma , fi narra come vide Chrillo, & la 
Madonna benedetta . 5 $ b 

Seconda vifione hauuta della Beata 
Vergine. Vede la Mad. entrare nel tem- 
pioeoi figliuolin braccio. Io bafcia,& Io 
riceue ,lo mirafplendéte, &amorofilfi- 
mo, & fe le offerì, con tutti li Tuoi fe- 
guaci. 54 b 

Vifioni mollrate alla Beata Angela fo* 
pra i fuoi Eigliuoli , che doueuanofeguì- 
tare Chrillo . Et fono quattro. 55 - b 

Confolation e feconda, veduta fopra i 
fuoi figliuoli , de'quali vede le lopradet- 
te cole di nuouo,e conofce tre gradi del- 
la lor perfettione. 56 b 

Confolatione terza hauuta dei fuoi fi- 
gliuoli . Seguita la medema procelfione * 
le vede altri lauori di quei fuoi. 57 b 

Confo- 


Del Capìtoli 

Confolatione quarta, Copra li medefi- 
mi , che fon benedetti da S.Francefco, & 
cfortati ali’ofieruanza delia regolale del- 
la pouertà. 58 a 

Ammaefiramento , & confolatione 
fatt’alla Beata da Dio, fopra le fue tribu- 
iationicon vn bello eflempio che viene 
dechiarato. S 9 a 

Seguita vn’altra confolatione per li tra 
uagliati, e degliefiempi, e di le ile jffa, 
che fu poiconfolata . Si trattadella com- 
m unione, & come fu benedetta con la 
compagnia >& con lo fcrittore . 6 1 b 

Ammaefiramento fatto alla beata da. 
Dio fopra la via , e lo fiato della ialute -, 
con dare vn’effempio contro gl’ingrati , e 
dire di due forti di huomini,conolce Dio, 
e de gli fcriuuriiìi . 6 $ b 

Della dottrinate eruditione della- 
B.Angeladal uligno. 

PARTE SECONDA. J 

Prima fi dice in che maniera poffaco- 
nofcere l’anima , che Dio venga in lei, & 
come n’è certa o nò , quali beni s’acqui- 
fia,e dilettile come vi viene. Ca.i. 65 b 
In che manieral’huomo fpirituale fia 
ingannato,e diconfi tre modi, e la cagio- 
ne, e il bene che finalmente ha l’anima dà 
do il rimedio poi eh’ è la pouertà di Ipiri- 
to,laqual molto è lodata. Cap. 2.69.0 
Qualmente Iddioriceuuto nell’anima 
open in lei nell 'intelletto, nell’affetto, & 
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nella volontà. Ét quel che l'animainteri- 
da hauendolo.Cap. 3 71 a 

Del libro della vita ch’è Chrifto,& co- 
me in quello fi conofce Dio,& huomo,& 
ciò che all’Anima è gioHeuole. C.4-8o.b 
Ragionamento primo della pouertà 
di Chrifto,efi dice come fu pouero di 
robba, di parenti, e d’amici. Cap. 1.81 b 
Moftracome Chrifto non vuole ado- 
perare la poflanza fua, anzi fi diede a i cac 
nui,alle cofe infenfate , ai demoni , per 
noi. Cap. 2. 8z b 

Si fcriue d’onde i trauagli di Chrifto fu 
rono cagionati, & s adducono molti capi 
per liquali furon loghi, egràdi. Ca.j.87 b 
Si dicono le caule, per lequali furono 
i dolori di Chrifto penofi ,& atroci, & fi 
dice come fon buoni gli affanni, c.4.90 b 
Ringratiafi Dio de i benefici fatti nel- 
la fua mortejs’eforta a patire , & abbrac- 
ciare la Croce , con diteli beni che da lei 
s’acquiftano. Cap. ?. 99 3 

Ragionamelo deU’Oratione,nel qua- 
le fi tratta la fua neceflìtà , & di quante 
maniere ne fia. 103 a 

Ragionamento quarto dell’humiltà , 
dellaquale è mofirato la neceffità,gli ef- 
fetti ì &come fia madre delle altre virtù, 
e fondamento della vira fpirituale. Si di- 
ce di doue ella nafce , & fi tratta come fi 
diuenti fanciullo Euangelico* 107 a 

Raggionamento vltimo fopra la Cari- 
tà, & fi difcorrc dalla beata dell’amore di 
Iddio, e dell’amore del proffimo,e fi rao- 
- . ~ “ . to 


Dei Capitoti . 

Ara ch'è perìcolofìfsimOj &che anco le 
perfone fpiritualimalamente amano, fc 
non fi reggono con ragione. Cap.i.ma 
Trattai modi di gouernarfi nell’amo- 
re di Dio come viene crefce,e che effetti 
opera. Cap.i. 116 b 

Trattali del Sacramento dell’Altare, e 
fi pongono fette confiderationi che mo- 
ftrano l’eccellenza fua , &anco fi dice di 
quanto far fi dee per riceuerlo degnameli 
te,& come fi rallegrano i beati, & l’illef- 
foDio. Cap.3 126 a 

Parla la Beata di Cinque Mifterij della 
vita di Chrillo , e vi fa fopra moke confi- 
derationi diuotifsime. 15 b 

Sipofe la Beata dipoi a ragionare de i 
fette don'ho benefici fpiritu ali, donatici 
dallabontàdiuina,dicédo. Cap. f.ijj.b 
Tefiamento, & efifortatione della Bea- 
ta Angela che fece a i fuoi figliuoli /piri- 
tuali e Bendo vicina alla morte. 134 b 
DelFvkima infermità, & della morto 
della Beata. J36 b 

Il fine della Tauola dei 
Capitoli. 


-TAVOLA 


T A V OLA 

DELLE COSE 

NOTABILI, 

Che nella prefente opera fi 
contengono ♦ 

La lettera a fegna U prima facciata y 
& lettera b la feconda * 

A - 

Ffetto grande di Chrifto, 
carte. 118. a 

Alterigia humana. 84 b 

Allegrezza della B. Ange- 
la. 50 b 

AllegrezzenelSacramento. 130 b 

Amori venutiallaB Angela. 23 b 

Amorproprio J & amor puro. 69 b 

Amore di doue fi cagioni. 75 b 

Amore grande di Chrifto. joi a 

Amore pericolofo . * 213 a 

Amori diuerfì. 113. i *4 

Amore come feri le e. 117 a 

Amore ciò che infegna. 119 b 

V L’Amore fa bumile. 120 a 

Amore che fìa. 122 b 

Amor grande di Chrifto. # 12 7 b 

Anima quando è certa che Dio è in lei, 
carte. 66 a 

Anima 






Ccfe notabili , 

Anima come fi deifica. 78 * 

La B. Angela fi cóuertè.T.avede il cuor 
di Chrifto^ebeuenél fuocoftato. y. a 
dcfidera efler martirizata. 5. b difpen 
fa le fue facoltà a i poueri. 6. b attétif- 
fìma neH’oTare.7.afuagran compaia 
fìone a Chrifto. 7. b è tentata 8. a qua- 
fìfìdjfpera 8. b come rimedia alle té 
tationi.9.a fua gran malinconia. 12. a 
fua domanda a Dio. 15. b va in A/ìfi. 
1 4- 2 và a Roma 1 4. b. è vifitata dallo 
Spiritofanto, che con effa parla 14. b 
promefla fattali dallo Spirito Tanto* 
1 6. a toma a Fuligno 1 8 . b Dio li con- 
cede che poflagiouar a molti 20. bvc 
de il tutto pieno di Dio 2 1. a intende 
ifecreti o/cunffimizj. a vede Dio co 
me in tenebra 2 6. b vedela Santiffima 
Trinità 29 b intende del Sacramen- 
to dell’Altare 31 a Dimàda da lei fat- 
ta alla B. Vergine 3 e fua rifpoila 33. b 
è amata piu d’ogn’altra donna di Fu- 
ligno 3 4. b vede gl’occhidiDio35.a 
è onta da Dio 3 6. a ved e la pouertà di 
Cimilo 37. a chiamala Mad. & i San 
ti'37. b 38. a conofce fe flefTa 40. b 
vede Chriilo in Croce 4 7 * b la Mad- le 
parla 50. a conofce la fua morte 52 b 
è benedetta daS.Francefcoy8. aven 
dè le veflf,per aiutare ipoueri 60. b 

Laua i piedi alle pouere 61. a è amata da 
Dio 62. a defidera il m artirio 63 . a in- 
tendeli giudici; diuini 73. a benedice 
Pio de’bcnefic ij 99, a intende cinque 

miilenj 
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hìifterij rzz. a fua grande carrta ijià 
e (Torta ifuoi difeepoli 1 35 . a patta a 1 - 
l’ahra vita. 13 81 

Apparinone alla B. Angela. 1 b 

Arra dei folrtarij. 55 4 b 

Attrattone della B. Angela, 29 b 

Auuertimentoa i peccatori. 6 b 

Aunertimento alle donne. 4 ? a 

Auuertiment© ai tepidi. 63 b 

B 


Ella prona di non conofcere Dio » 


J 3 carte. 3 2 b 

Bellezza di Dio. 20 a 

Beneficio fattoci da Dia 99 b 

Benideiranima. 67 a 

Benide’poueri. 87 a 

Benidella Croce. * Joi a 

Benideglihumili . 110 a. 

BenideH’amórdiuino. 119 a 

Buoni perche parlino poco di Dio. 68 b 
Braccia della Mad. quali . 5 8 a 

Brtuezza noftra fi dee vedere . 76 a 

C 


C Ertezza de igiiKlicijdiuini. 2421 
Certezza delpAinordiuino. xf b 

Certezza di Dio. 16 b 

Chi fi congiunge con Dio* diaenta alle- 
go* 73 a 

Cinque cófiderationi (oprala morte del 
Signore. 132 b 

Chritto benedice i denoti della Pacio- 
ne. 42 a 

Chritto cancella tutti i peccati 45* ab 
46, a b 

Chritto 

V-* __ 


Cofe notabìU '. 

Chrrifto come patiua nel ventre della 
Madre. 7, a 

Chrifto è il libro della vita. 80 b 
Compagnia cattiua quàto importi. i7b 
Compagnia celette di troni. 49 a 

Cognitione di feftcflò. 74 a 

CognitionediDioènece/Taria. 74 b 

qualfìa. 77 b 

Confezione generale fatta dalla beata 
Angela. j b 

Conuerfione del peccatore allegra il 
Cielo. 47 b 

Con tento della B. Angela. 48 b 
Contento cótinuo della B. Angela. 68 2 
Contenti grandi dell’anima. 72 b 

Contritionedella Maddalena. 47 a 

Confcienzatimoro/à. 2 b 

Có/ìderatione da farli dalle donne. 3 a 
Confolationi e vi/ìoni grandiflìme. 27 a 
Croce è la via d’andare a Dio. 79 a 
Curio/ìtàdannofa. 22 2 

Cuore di Giefu di che è pieno. 1 1 j b 
D 

D Emonio come centaffe la beata An 
gela. 8 a 

uemomo quanto può. 2I a 

Dio che voglia da noi . I j b 

Dio parla alla beata Angela, egli pro- 
mette il Cielo . 20 a 

Dio^perche non confoli apieno la B. Aa 
gela . 20 a 

DioàroalaCroce,elapouertà. 28 b 

Dio coni e lì rapprefenta all’anima. 30 a 
Dio parla alla B. Angela. $ 4. b 5 1 a 

Dio 


Tauola delle 

Dio Yiene all’anima. ^ b 

Dio in due modi è nell’anima. 6 7 a 
pio quanto n’amò. S3 b 

Dio vuole tutto il cuore . 110 b 

Dolore di S. GiouanniEuangelifta. $ b 
Dolore della Madonna. 5 b 

Dolore della B. Angela perla Paflìone 
diChrifto. . 3 8 * 

Dolori diChrirtoin Croce perche fu to- 
no grandi. . 3 8 b 

Dolori del Crocififlb. 42 a 

Dolori di Chrirto in téli dall’anima. 71 b 
Dolori di Chrillo indicibili. pi a 
Dolcezza de itrauagliati. # 60 a 

Dolci cótrafti tra’l corpose l’anima. 69 a 
Doni dell’anima nel conofcer Dio. job 
Doni che Dio pone nell’anima. 67 b 
Due anni è tentatala B. Angela d’vn pec 
cato. a 


TT' Fletti dell’ha uèr Dio in fe. 66 b 

X_j Effetti delForatione. 79 a 

Effetti dell’amor di Dio. 109 a 

Effetti buoni dell’humiltà. ma 

Effetti tre della tribulatione. nj b 

Ertali della B. Angela intorno all’vnio- 
ne delle due nature in Chriilo. 13 a 
Ertafi della B. Angela. 

Ertali>& tenebra diuina . 

E fiali. 

Éflafì tre della B. Angela. 

Èflalì oue intéde la Scrittura facra. 3 1 a 
Ellafi della B. Angela nellaMelfa. 34 a 
Èrtali nel calarli il Sàét 9 nella Meffa 41 b 

Ertali 


21 

22 
15 
*7 


b 

b 

b 

b 


Cofe notabili • 

Ertati nellaquale vede Chrirto. fi a b 
Ertati e quanto in efla vide . 54 b 

Ertati 3 nellaquale vede Chrirto impia- 
gato. 5* b 

E /km pio di quelli che Dio chiama. 5 9 a 
E fs épio d ato da Dio a grhuomini. 64 2 

F 

F AnciulIoEuangelico. li 1 b 

Fedena/ce dalfhumiltà. 110 a 

Figliuoli di Dio quali. 120 b 

Fondamento del difcipulato di Chri- 
rto . 108 a 

Forma di falce amorofa. 24 b 

Fortezza della B. Angela. 36 a 
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INCOMINCIA 1 

LA CONVERSIONE 
. DELL A B. ANGELA 

DA FVUGNOJ 

Et feguono li trattagli da lei patiti 
le confolationi fpirituali datele da 
Dio , con gli ar/imaeflr amenti , & 
inflruttioni cl/efia fece fcriuere ; 
& finalmente la ftta tnoncs. 

Tradotte in volgare dal parlare 
Latino, da Maeftro F.Gie- " 
ronimo da espugnano 
Frate di S.Dominico. 

Si pongono diciotto pajfi ch'ella fece 
nella fna corner [ione a Dio • 

Cap. I , 

O Angela da Fuligno, 
andando per la via del- 
la penitenza, prima che 
da me conoiciuta fuA 
fe rim perfettion e della 
mia vira,caminaidiciot 
co palli Cpìri tua li , cioè . 

Primieramente , cominciala penfa- 
re ai miei peccati, dei quali molto co 
noicimento n’hebbi , & vedendo qua* 
li elfi erano* Tanima nua temè affai di 

A non 
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non eflere dannata eternamente , il— 
che mi fu cagione di graue pianto . 

Secondo , cominciai ad hauere in 
me Itefl'a ifcorno delle mie fceleritd, 
e tanto fu che non poteua , ne fapeua 
cófelfandomi efprimerle, onde confu 
fìone grande fi trouaua nella mia con 
fciéza allhora , & fpecialmente quan- 
do mi doueacómunicare.Perilche pre 
gai San Francefco, che dal Signore im- 
petrare mi voleffe vn Padre fpiritua- 
Ie,ilqnalefufle ballante a farmi cono - 
fcerele imperfetrioni mie pienamen- 
te. Nella Seguente notte , apparuemi .« 
Appari vn venerando vecchio ,ilquale mi dili ■ 
tione alighe di quanto hauearicnieffo a Dio, 
laB. ne farei Hata confolara, cola che già 
prima etiàdio hauerei hauuta , fe di- 
mandatal’haueflì , come feci poi.Pt 
Ja mattina andando io alla Chiefà di 
San Francefco,ritrouai vn Frate,il qua 
le predicaua in S. Feliciano,ch’era Ca 
pellano del Vefcouo , & penitentierc 
fuo,a cui mi conferai generalmente, 
& hebbil’aflolutione . In quella cou- 
Sì con- feiTione , dentro di me llefla non pro- 
feta ge uai alcun amore , ma vergognatolo- 
neral -- re , & amarezza grande . 
mente. Terzo, fòdisfeci alla penitenza im- 
portami, &a quanto dal ConfefTore 
mifucommeflo, &in quelle cofevi- 
ucua piena di dolore, & priua d’ogni 
Conforto interiore. 

Quarto» mi poli inoltre» a confide* 

rare / i 
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rare'quantafulfe verfo dime la mile- 
ricordiadi Dio,che facto mihaueuaco 
tal grada, caua odorai fu or a dell’infera 
no . Quinci parue che io luflì illumi-i 
nata , onde via più di primadolcndo-; 
mi piangeua,edelìdeiaua fare a (puffi-- 
me penitenze per le com melTt colpe . 

. Quinto coli eflendo illuminata? & 
in me altro che differii non vedendo , 
condannauamemedefìmacon calde >- 
& frequente lagrime,fapendo , &co- 
nolcendo certamente,che degniffima 
io era dell’inferno. Etra quelli cinque 
palli fu dilìanza di tempo ydall'vno 
nell’altro cambiando io. Di continuo 
nondimeno io piangeua , e doleuami 
rammaricata , ne altro conforto ifperi- 
mentaua, fuorché mi fentiua hauer di- 
letto dopo’l pianto , che però era mi- 
fchiato con quelle amaritudini . 

Sello. Seguendo in me quella tri» 
ftezza d’animo , impetrai che all’ano 
ma mia fu/Te dato grada di conofcere 
apertamente tutti li miei peccati > li- 
quali vedendo elfere come vn’abilfo 
ofcuro , mi lì manifellaua d’hauere of- 
fefo tanto Dio Creatore,& le creature 
ancora , fatte per mio bene . E renden- 
domene in colpa a Dio, ruttili misfat- 
ti miei di nuouo/ì fcopriuano, con la 
grauezza loro , & l’importanza . Dal- 
che vedendomi morta nei peccati 9 
chiamauain mio aiuto li Santi , & la 
Peata Vergine piu de glialtri,affin che 

A a miei 


r *€vnnerfmne della 
mieiimerceflòri fuflèroal tribunale di 
uÌBo,&cJ4é di morta Ipiritualrnentc , 
nv face fièro viua con lagratia del no- 
ilro Dio: pregaua inolia ogni creatu- 
ra , nella qualvedeua chedame era 
flato offefo’l creatore , che a lui non 
volefiero accufarmi, &pareuami al- 
Cófcié lhorache i Santi, &le creature predec 
za timo te iia u e fiero di me vna certa pietà , e 
naia . lèntiuami riempire piu che per innàzi 
. di femore , col quale poteua meglio 
far oratione „ 

Setci mo . Mi fu concedo vna gratia 
particolare , cioè die riguardando io 
li Croce, raflèmbrauami di veder ui 
villane tufo con gli occhi della mente, e del 
di Chri corpo Giesù Chrifto inchiodato,& pé 
ito in dente . E quantunque io ne patifie 
Croce dolore eflremo, con tutto ciò, firn ile 
vifione,& conlìderacione era infipida. 

Ottauo.In queftoafpetto della ero 
ce, mi è flato dato maggior cognitio- 
ne , qualmente Chriflo morto lia pec 
Frutto 1» peccati noftri,& in quel punto rico- 
della nobbi affai li miei peccati, & me ne 

Croce . doli! amaramente , parendomi che io 
x l’hauefli crocefiflo, ma non però inte- 
fì,come da poi feci, che quella bene- 
t detta paffione coli fufie poderofa , & 
i. , chel’hauermi efio cauata dalla fogna 
de vim , e conuertitami a penitenza , 
tanto li douefs’eflimare:in quelli afiìf- 
{amenti, di tanto fuoco d'amore, e di 
§oippunti0ne mi lemma piena , che 
; . r" ' o, ‘ yna 
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vnavolra pretto della Croce éttendo > 
tutta me le offerii, e con ferm o propo- 
sto Spogliai me ttetta (fogni cofa mia 
& ancorché remeflì, feci nondimeno 
prometta di ferbarc cattiti perpetua- 
in ente s e di non offendere Dio in alcu Voto di 

- no de i miei membri , & ùmilmente cattiti r 
della mia pattata vitaa parte per par 

- te gline chiede» perdono . E perche da 
vn canto mi fèntiua paurofa tutta le 
con poco cuore, e dalfalrro quel ^fuo- 
co interiore’ c'ho detto mi sfozaua ad 

i ©bligarmi, parendomi ciré non potef- T. 

- fi più refifteréi per tanto io mi pofra _ 

• pregarne Dio caidamente^hiedehdo^ìb* :; 5 1 
l li edilità , & la guardia de miei lenii .V •. \ 
i NonoiDop&i m’era ttatodaroì de- . . ^ 
fiderio di cercare qual via fotte quella 
della Croce,attinche io potetti ttando 
ai piedi Tuoi trouare qualche confor- 
to, lì come ogni altro peccatore ve ne 
fitFouaua. Sopra di che io fui amma- 
- ; eftrata , & illuminata in quetta guifà . 
-^lifuriuelatoiche volendo io giunge- Modo 

- xe alla Croce ,fpogliareTni voleflì de- d'arri - 
3£h^haomini,deiledóne>de gliamicijc uare a 

dei parenti delle potteflì oni,e poderi , Chritto 
altra cofa terrena^ di me ttetta, 
acciò piùlibera,e maggiormente fciol 
ta detti’! mio cuore aC.nritto,dalquale 
mi lentiua piena di cofi fatti beni, & 
che cominciaffi. ad andare per la via Cóttde 
delle tribolanoni i Dalche motta s mi lino le 
potta Jafciaiedi vestirmi li panni ini- donne, 
ij A3 gtto- 
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gliori,& le velli di maggior prezzo,ab 
horriua gli ornamenti del capo, e schi 
» faua lrcibi delicati. Viueua in quelli 

< tempi’l mio marito, & non efperimen 
tandoiogli effetti dell’amore diuino, 
:• mi daua granpena il fare le fopradet- 

te cofe,riputandomele a vergognarne 
. con m olca fofferenza di cuore poteua 
lentirm’ingiuriarein fatti, od in paro- 
; ]e,ancorche mi sforzali! di vincere me 
itefTa,piu chepoffibilefufle Fu volere 
d’iddio , che in tali giorni mori/Te la 
Morte mia Madre, laqual mi era di molto im 
de i pa- pediméto nella vita dello fpirito>&rfi- 
réti del milmente in curro. tempo chefeguitò 
la Ma- andarono a miglior vità il Marito, &li 
dre • • figliuoli mieijde i quali tucti,ftando ri 
tirata in me ftefTa,ne pregai fouentela 
.diurna Maeflà , che fe flatofuflein glo 
' riadel fuo nome, voleffe liberarmene 
fi come et fece poi,certo che me ne rà 
- .mancai cc'i fenfo, perche ancor io fo- 
nodi carne,&d’ofia,manella parte ra- 
■ ‘ ; gioneuole iofentij di tal morte qual- 
. r > che folleuamento, vedendomi gratia- 
t } ta di quanto domandai, & libera affat 
o .L to per poterlo feruire * onde’l cuor 
mio, & la mia volontà congiunta hau 
ria potuto efTere.dall’indierroco’l cuo 
re &'con la volontà del Signore Dio. 

Decimo. Hauendoiopiud’vna voi 
• ‘ i .* taricercaco’lSaluaror&che mimollraf 
j{* . . k quel che poterti tare, che piu grato li 
fofiè , egli per fua pietà , quali che in 

croce 


B. jtn^da da Fulìgr.o. 4 
croce conficco flette m’apparue, &io Vifionc 
ailhora parte veglia ua, & tal’hora dor doloro 
miua, ediceuamiche guardar doueflì fa. 
nelle Tue piaghe,e con maniera fegna 
Jara mi' moltraua qualmente ogni co* 
fa hauea p me patitole di quello loué- 
te me ne fece grada. Et ad vna ad vna 
mollrandomi quel che foffrì del le fue 
pene foggiungeua:Donque che far po 
-trai per me, che fi a ballante? fomiglian 
temente effendo io deila molte volte 
J’h-1 veduto affai piu gloriofo di ql che f 
Jo miraua dormendo , fe bene Tempre 
m’aparue doloi ofo,& affannato e mo- 
llrommi vna voltale pene del capo,e 
dei capelli Iterpad a forza dai Giudei £ 
dalie ciglia e dalia barba Tua >& anno u 

uerauami tutte le batriture dategli, 
additàdomi li luoghi one era llatoper 
coffo, e mi diceua. Anima mia quello 
perte hofo/lenuto. in quel puntoci- Memer- 
la memoria mia firiduceuano tutti li ria dei 
miei pecca d,e mi li faceua conoscere, peccati 
che con quelli haueua io ileffa impia- 
gato’! mio Signore , & che pero dolere 
m i li bi fogna ua oltra ogni legno,&co/i 
riempiuami diambafcia tale, che pri- 
ma non haueua hauutomai. In oltre Simile 
detto Saluatore mollrandomi le altre io. 
lue pene die pati in quel fu o vldmo 
grorno,e rimirandomi replicaua , che 
puoi tu fare che degna ncompenia 
mi fia<di tati miei lirati j? per lequal pa Gran la 
iole fortemente io piangeua,e coli cal grimo 

A 4 de 


Cormerfione dellu 

perChride vfcire dai mieiocehi le lagrime., 
che doae d'ila mia carne bagnauano, 
quali lo-brugiauano, e pero còuen ina 
Vndeci ponefle dell’acqua fredda per mi 
l»o. tigare quel tal calore: conoscendo io 
quante fuflero le offefe mie fatte al 
Creatore, mi dilpofi volerne far, quella 
penitenza che mai pofiìbil folfe,& an- 

dandoiopra ciò mecodilcorrendo, vi 
di non poter io a pieno códurre ad ef- 
fetto quello buó defiderio ,ledi tutte 
le cofe del mondo non mi sbrigala , e 
coli deliberai lafciaile, & caulinare 
per il Icntiero della croce, fi come già 
m’era flato infpirato dalS ignqre.Da 
Hìfolu- Dio mi venne particolarmente quella 
tione di rifolutionc , impercioche defideraua 
pouer - con feruentepéfierodifarmipouera|, 
tà . ■ & temeua con molto zelo, cheif>rima 

Tenta- io ciò facelfi,venilTe’l fine della’^ma vi 
•tionidel ta s e dall’altra parte llaua aifalìca da 
tempo . molte tentationi, che mi poneuano ili 
,7” -.u nanzi a gli occhi Tefler io giouane , è 

però cola di pericolo, e di vergogna » 
l’andar accattando dalle altrui merce 
di,come ancora che fe ciò face Ili , bi- 
fognauami morire di fame , foflfrire il 

gelo,e non llimare d’elfere malamen- 
te vellita,&*juelle illefle cole da ogni 
altro era mi confermate, &J perfuafe . 
Dopò di molto difcorlo in me Hello 
Infermi fatto,piacque al pietofo Dio d’illumi* 
tà fecre «are il cuor mio, è mi dello con vna 
xa. certa infermità>laqual ne boia ne mai 
; > farò 
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farò per dirla^cnde mi rilolcér di dar 
di calcioad ognicofa mondanajancor 
che io foni certa di morire di fame, , 
-fòttétraremi bifognaffcàdogninéccf P I 0 f 1 *~ 
ì/ità di freddo, di veftirije di vergogua, lumina* 
le quali miferie mi farebbotio gratini,/,., . ■ *! 
me, fi come per amor di Dio morirei òt - 
anco volentieri. i 

Duodecimo. Pregarla GJoriofa Re 
ginadeiCieliS&ilfuocaroSan Gioua . , 

ni Euangelilta, per quel dolore ilquale 
haueuano Portola Croce fop porcato, 
che.mi voleffero impetrare vn Pegno 
certo,co!quale potefilhauerc nel mio 
cuore femprela paffione del Signore . 

Terzodecimo . E perfeuerando in Vede*! 
quella preghiera, & in quello de/ide- cuore 
fio, m'addormemai, e fhmdo cofi, mi di Chri- 
fu moffratoilcuore di Chriifo/efenrij Ho» 
dirmi: in quello cuore non è bugia al- 
. cuna, ma ogni cofa v’e vero . 
iQuartodecimo.Sradoin oratione vn 
giorno, venne ilSignoreda me, & rai al 
chiamò per nome, fogiuogédomi'che coftatq 
ioponeflì la mia bocca nella piaga del di Chri- 
colfatofuo,&ancorchevegghiafli,pa fio* 
reuami nondimeno come in fpiriro 
Jteffi , che di quel benedetto Pangue 
che indi fcaturiua,e flillaua io beueffi, 

& folli per ciò lauata rutta, onde co- ... ..vi 
minciai a Pentire vna indicibile conlò- 
Jatione, a benché rammaricata fieli» > 

« pelando aU’efTer afflitto del: Saluator. 

-Piegai aUhoiaCimfto chetutjo’lfan- 

A f g»e 
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• guemio volefle fare che io fpargefsi 
per fuo amore , perche le mie membra 
iurte maltrattate lleffero, e con morte 
vilifsima i& obbrobnolà:Veniflero a 
- ' ’ mancare pertanto fcempiq ch’effb ha 

D elìde ueua penne lofferto.Defiaua di trouà- 
ra mori regtufta cagione di morite per lui , & 
re co’l mi reputaua indegna di morire come 
fni,-;i--’iSanti martiri farro haueuano, onde 
rio. vna morte piuternbixcbiamaua, & di 
feorédo fopra i modi tenuti da pagani, 
vedeua che di quei non era degna , & 
voleua hauerne alcuno anco piu fpie- 
tato, e crudele. 

Quintodecimo. Srauaperfeueran- 
do di continuo e pregaua Maria vergi- 
■ v ne, & San Giouanni Euangelifta,che 
per il dolore qual patirono vedendo il 
Saluatore penarein Croce,mi volefle- 
ro impetrare vna particella dell’amba- 
fciac’hebb’egli eifendo crocefiflo,8c 
Dolore fe quello nó poteualì,almenoottene£. 
di San fi di quelloche eglino flefsi haueuano 
Giouà- allhor prouato . Fui efaudita da S. G io 
ni E uà- uàni,& vna fol volta mene fece gufta 
geli ila. re alquanto, che mi fentij coli addolo- 
rata , che mai non fui in llato tale , ne 
Dolore maggior pena io ho prouato. E m*era 
d'ila Ma fatto conofcere che’l dolore d'effo 
donna * Euangelilla in quel giorno fu eftremo 
-perla morte del fuo maeltro, & per ve 
-derela Madre benedetta trafitta coli 
•grandemente, che penfaua, & penlo 
che trapaliate ogni dolore Crebbero 

li 
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li Martiri . Otténi ancora vn desiderio 
efefler oltraggiata, e da me fletta dice- 
uami villaoia,vedendoquàto haueua 
m anca to al m io D io , e d ifpe n fa i t ut ro 
i’hauer mio a'poueri,dimando non po 
termi là luare fuorché difficilmente, è 
fopra quello hebbifouente gratti ten- Da il 
tationi dal Demonio , e ne fut ritirata fuo a i 
molto con varie perfuafioni da Padri poucrr* 
Francifcani, dai quali conueniuami 
condgliare.E fe bene quelle co fe eran- 
mi auuenure, ioftaua in ammarezzaE impc 
perii peccali fatti, & non fapendofe dita da 
quello che io faceua>a Dio foffe grato, certi* 
con molto pianto gridaua . O Signore 
ancorché iodannata fufsi,nondimeno 
fepctefsi vorei far penitela, e mi fpo£ 
feffar òdi tutrelecofe,etiferwirò. E 
pur feguendo quella malinconia del 
cuore,ne fentendo veruna dilla di dol 
cezzaceleile>fuicangiata in vn’ahro 
flato. 

Sedodecimo. Standovngiorno in 
Chiefa,pregauaDio chedarmivolef- 
fe qualche gratia, & fopra ciò pian gen 
do io, e dicendoli Pater nefter, mi fen Inten- 
ti; manifeilare gli alti (entimemi di de’l pa- 
glietta benedetta oratione, &impri- terno-- 
mergli nel cuore,con lì fatta chiarezza (ter • 
della immenià bontà diuina,e della 
iti ia vii t à,& m i feria, che non è da dirli 
con humana lingua . Tutte le parole di 
detta oratione eramiefpode nella mé 

te ad vna ad vaa » Se io le diceua ada- 

A # g‘<>* 
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gio,e con matura contritione, & com* 
pungimento. E vero che conolcendo 
la mia indegnicà,bifognauami piange- 
re dirottamente, pure gran confolatio 
ne liaueua per i guili che in ella orario 
ne mifuron dati. Et/ì come àllhora in 
ti lC detto Pater nofter conobbi tanto labó 
< iàdiuina,cofi meglio ancora li ritro- 

ttt vo in elio, che in altra mia preghiera. 

Dopod’hauereconofciutola miabaf- 
Contri fezza,& quàto poco io meritarsi inan- 
tione zi Dio, cominciai a vergognarmene fi 
della_j fattamente, che non olaua alzare gli 
£eata. °cchi al Cielo,nonche rimirare il Cro 
cefifib,o altra cola di Dio, onde mi rac 
comandai al la Beata Vergine fupplicà 
dola che gratia impetrar volefie delle 
mie colpe , & farmi hauere vn libero 
perdono del figliuol fuo. E con quelli 
efercitij, ancorali trouaua addolorata 
Mammamia per la fua vita pallata con 
fi poco riguardo dell’obligo c’haueua 
Odi col m i° Creatore. O peccatori con 
pecca - quanta lentezza và l’anima alla peni- 
foie, tenza; trouandofi edere nei ceppi for- 
ridimi, &con molto contrailo che le 
da’l mondo > la carne, &i Demonio 
inciafcunodi quelli Tedici palli, io mi 
fermai per molto tempo,prima che mi 
mouelfiafame vn’altroj le bene non 
Vgualmente, inogri’Ynodi loro fo- 
lio fiata-. ; 

Decimo fettimo. Dopo le qual co- 
fatto vedere che iaBeata Vot 
I' T Vi' gins 
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gine impetrato m’haueua vna Fede piu + 

che humana , & pareuami che la fede negran 
liauutadamefinoa quel giorno, folle 
come morta in cóparatione dell’altra 
ottenutami . Pareuami etiandio, che 
le lagrime da me fino a quell ’hora fpai 
fe,eran vfcite quali per forza , felepa- „ . 

ragonerò a quelle che dopo io gettai* 

Coli nelfauuenire piu efficacemente, 
dolfemi della paffione di Chriflo, & 
dei dolori della lua Madre . Et quanto 
faceua credeua efier nulla; tenea vn’ar 
dente defio,di far alpriflìma penitcza , Delidd 
edall’impoi chiufiil mio cuore nella rio di 
paflione del mio Giesii, fendomicóce penité- 
d uto vna fperanza ferma, che per quel- za • 
la io poteuaeflere liberata. Poi h co- 
minciano li conforti Ijmrituali che aCofor- 
Dio piaceua darmiin fogno; e non fi tata * 
tollo il corpo mio era occupato nei 
lenii , che di bellilfimi fogni io era • 
piena ,&prouaua inenarrabile dolcez- - 
za . Ma perche fino allora, non vedeua 
hauere quella certezza che bramaua » 
trouàdomi alquanto rammaricata , & 
co’l cuore anliofo, non mi acquietai#, 
e procuraua da Dio ottenere ancora 
più. 

Decim'ottauo* Cominciai ad haueré 
vifioni, & parlari da Dio* eponédomi, 
a pregarlo nelle orationi, coli miciap- 
plicaua che non mi ricordano di man- Attetio 
giare , e bramaua di potere Ilare lèn- ne nell* 
cibo ; per non temermi da dimoimi orare • 
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Jba? dalle orationi . Qui rinimicomi 
tentaua a non mangiare , o le pure ia 
* màgiaffijche fo ffe poco poco,mam’au 
uertij ch’era inganno del demonio • 
Ricrouauami nel cuore vn fuoco ar- 
dentiflìmo,onde non mi ftraccaua di 
ffar inginocchioni > ne d'altra peniten- 
Moto 2 a c he mi faceflì . Dapoi giunfì a mag- 
del cuo giofham ma d’amore > & della carirà 
te del- diuina,pofciache fe odiua parlare d'Id 
laU* dio,ilcuore miofacea fhepito>& quali 
vn fufurro,ò mormorio, & era coli grà- 
de, che fe/opra dime flato fo fife v no 
• con vna fcure peramazzarmi, non me 
ne farei difìoita,ne fermata , & quefto 
la prima volta occorfcmi , poiché yen- 
dei'l mio cafale ch'era vna delle m iglio 
ri pezze c’haueffi, per darli prezzo co- 
me feci a'poueri . Speffo vdendo par- 
remo- lare d*Iddio,ouunaue mi trouaua>an> 
xe die co alla prefenza publica de genti , e di 
«we* popoli , il mio cuore fi dibatte ua tanto 

' ^ forte, & io quali trafecolando pareti* 

f vfeiredi me, non ritrouando pofain 

terra. Del che da molti nliebbiriprem- 
fione,& fummi detto che io era di- 
ibtdinata , ma io lor nfpqndeua che 
certo di (ordinata io era & inferma, 
che altramente far[non poteua, onde ia 
altra maniera nonfapendo, ne poten- 
za co do lordar fodisfattionen’haueua rollo 
paffióe re in me mede (ima. Apena foffrirepo 
a Chri- teua dt vedere pinta la paflìone di Chri 
ilo, fto,unto m’addolorauajche mi veniua 

la 

luL. 
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u febre, per il che la mia compagna^ 
quanto più poteaa m’aicondeua (ì i!>U 
firare In quelli giorni vidi moltevi- 
Soni , & hebbi affai ìlluminatipni 
mente dal Signore e conforti j .de quali 

ulunìiono per dire come di fotto. 

Si narrano gF importanti & Stani 
alTalti del Demonio, h trattagli, 

& affanni patiti dalla Beata , e 
[offriti con mohapatienxa. Ca.i- 

E t acciò non m'infuperbiffi per le 

ran ima. Et perdite quanto io panica 

5* ^4 wimcnti che £" oh 

iempre man non polio da loco a i y 
inouermi, nc mangiar quanto n leco 
«Vrrebbe,& non ho membro nel J mio 

corpo, che tutto nófiafttt 0 P ofto ,ii-' y 


: tì) maliche quafi agara vn 'dev'alno 
1 mi cruciano fpietatam ente. Le paffió- 
'i)ideli’anfma 6c quel Òhe patifcodaglr 
demoAi ffteffi, lenza coinparatione.,30- 
piti acerbe, e canto di’ maggior durati. 
A thì è Et fèdoueflì affi migli ac ir) e ièefta, -direi 
fittile *. efserc come yn malfatcorejche dal giu: 
• dice condannato fu fs e 'pollo fu le w rr- 
, che appiccatoti! per la go!a,con le ma- 
ni legate dietrola-fchcna, cògli occhi 
melari, e quitti morire nonpotefsene 
hauer huomoche ò cibo, òconforto,r»> 
4 agiuto-li ciefTe^iie.da Ghi iperarepotéf* 
fe . Cofi dico io e/Tere polla dai min ì- 
^ Uri deirinferno, poiché eglinohànoar 
' , taccata ranimamia,e veggo /farin pé- 
xicolo'eftremo le virtù- Tue, veggopri- 
uarla d’ogni bnon’àfFetto , & e/fere fo- 
prafatra aalnfifi, ne ci poffo dar aiuto* 
Granii. ò foceorfo, tanto che muffale vn dolo- 
^dolore, te intéfo, &horribile, che quali mi fi 
condenti propri; sbrannarmi le car- 
ni ,. entro in co li fatta rabbia ,• che 
fuori di me ftefTa veggo rapirmi , e 
mi faccio vn fiume di lagrime per dir- 
li qnafffperatione. Alle volte quali forfenna- 
difpera ta^nó poflo quali fare che fenza difere- 
ijfc rione io non mi percuòta, et vna tra le 
altre per le gran battiture* & percof. 
fe douentai tutta gonfia, & fpe ciat- 
" mente nel capò patifeo vn’alrrotor- 
mento grandiffimo, ehepartònurrHr 
- viti; che in me già furono di nuotio tòr 
JOiu uiui>& p ululare, anzi di quelli che 

ma» 
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maihebbij pare che delle maluagità 
loiofia riempiuta da’demoni&in que 
Ili accidenti fieri fono vn ricetto di 
guaime di lciagure;vero èfhe quelli tali Peccati 
peccati non molto durano ìd me,&par comeri 
tendo!! mi lento confidare non poco, tornano 
& rileuarmene , ricordandomi cheli 
mio Signore fu difpregiato, pouero ,e 
mal m efib lènza Tua colpa, e coli a llho 
;ra vorei che i detti mali per fuoamo- 
re foffero, aumentati. Mifon trouata 
qualche giorno eflere tra vna horribi- E inmè 
Jtffima > & ofcuriffima turba di diauoli, zo dei 
,& credeuamiche ognifpeme di bene demo- 
mi mancafle 3 & con quella maladetta nij . 
/quadra fi faceua quel ri forgi méte de 
peccati come ho^detto nel mio corpo, 
vedendo che perla Diogrària nella 
mia anima erano morti. Pati/co nel- 
le parti corporali in tre luoghi portico 
Jarmente, & indicibili fono li traua- Co’lfuo 
gli, che mivégon dati ne* luoghi piu coeflia 
fecretìjne’ quali mi s’èconuenuto por gue la 
ui delle bragie per mitigare quel calo cócupi- 
re dellacócupifcentia carnale,& l’ho fcenza% 
fat confili che ne fui vietata dal mio con 
fefTore:mentre fono in quella tenebrai 
io vedo che più coffo m'eleggerei d’ef 
fere arroftita , che patire quel che fac- Cornee 
ciò ,anzi grido a Dioj&chiàmola mor tentata 
tefiain che guifafifofle,e dico:Signo forte* 
re mio fc tu mandarmi dei nell’infer*' 
no,non differire,ma fallo fubito,e do- 
poi c’hai cominciato a lomm ergermi. 


compi- 
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Compiicelo, e atrufami nel profondo. 
JMi viene fubito fatto conoscere, che 
tutte quelle só arti di Satanaflò, & che 
quei viti j non viuono nell’anima, per- 
che in ella mai harebbono’i conlenti- 
mento,ma ved endofì quali loprafacta 
dalla Ioipoflanza 3 & violenza & cono 
icédo che fono córra d’iddio, fi sforza 
di refifter li,& ributtarli, & coli languì 
Ice, pena , e fi trauaglia . Per lo che > il 
corpo etiamdio, agitato, & violenta- 
to^ per quello cóbattimento, che lo 
Jalcia in fiato tale, che le molto durali 
le,certo che refterebbe morto . E fiato 
•permefl© che m ? è venuto vnatentatio 
ne d’vn peccatogrande /opra quanto 
far fi pollino , e pareua che tutta mi cir 
condafle,ilquale in verità mai commi 
fi, ne anco col penfiero , & all’incon- 
tro mi vien donata vna virtù contro a 
quello,perla quale miracololàmente 
vengo ad efiere libera . Replico quel 
peccato efiere di grande eccedo, 8c 
ini vergogno a dirlo, onde quando mi 
vien perluafo , fe la forza di quella vir- 
tù non mi rateneflè ,certo’l cornette- 
rei, ne me neafienereiner per vergo- 
gna ne per qual altra cefali fianel mó 
do . Io ho in Dio fede certiflìma che 
nó mi lafciadubitare dell’agiuto fuo * 
e confidare mifa>chefeionon voglio, 
mai caderòin peccato : quinci acqui- 
no vna grandiflima fortezza,con laqua 
le rìuigori/co me medefima, fi che cut- 
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ti gfi huomini del mondo, & i demoni 
dell’inferno non làranno ballanti a far 
mi offendere Dio con qual fi Zìa pecca 
to benché leggiero. Quella vita ango- ptio sa 
fciofa foffn l’anima , &il corpo mio n, è ten 
continuamente per duo anni & oltre tata d* 
ancora. . vn P ec ~ 

Ho patito vn contrailo graniamo cato - 
dcll’humiJrà,e della fuperbia,ma qua T enra “ 
v do nomino humiItà,non dico di quel - lH>nc 
la virtù che fa ilar J’amma fuggetta a l“P er • 
Dio,contenta,& conofcitrice della ve bw* 
riti, & della bontà celelle, ma è vno 
mancamento di fe medefìmo,&offu- 
■ fcationedellaparteintellettiuà,infor- 

• matadi-quel lume che yréne dal Pa* ;* 

. dre de’beni eterni. Parmf qualche voi 

tacile mi lì inoltrino abilfi di peccati > 

• &difcelerità, & mi viene dettò che 

da me fon Hate fatte ; mi veggo mali- Manca- 
-gna peccatrice,nequitofa,maIuagia» e mento 
tutta lontana da ógni bene jpanm^f-df cuo- 

- der in mezo di demoni;, e che Dio af- re* 
fatto lìa da m e nafcofio,e partito > on- 
de mi conolco dannata, ne vogliodo- 

- Jermi di flato coli rio,e mentre pure al 
*i quanto mi rimou odi còli fatt’empie- 

- tà e m’accorgo quanto profondamene 
te io ha cadutale volédone vfeire del 
tutto, combatto con mefteflaecon li \ . . 

» diauoli parmi non trouare vado , ne 
si odo per «brigarmene, piena di cóli 
fàrcahumiltàcamua, mi vien volontà 
d’and ar e nuda per le piazze > & per ìc 

città* 
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4ìttà,e vorrei attaccarmi al collo della 
camene del pefce,có dire ad altavocer. 
io fono vna dona vililfima pienadi pec 
cati,e lèrua d’ognì vicio,che faceti a be 

«e per acquiflarmi fama preffoglihuo 

mini , e diceua achiiinque feco m’inai 

tauaa mangiare, io non mangio carne 
* r ' ne pefceiepiire mi dilettaua deifouer 
chio bere, & di cibi che al gufto mi d>ef 

Hnmil- fero piacete . «»ce»*v»»*“ww* 
a-à de ler prendere colà che mi roiie offerta > 
monili e dimoftrauad’effete poueraeftenor- 
< mente » ne haurei voluto mancare dt 
- j&òxhemi veniua nell* appetito. Ve- 
r> Et lon 'dete il-demònio come fouè nella ma* 

ohezza anima, & qual fi trouaffeilcuor mio 

li dire ripiénbdi malitiiu Vdite m che moda 
narrali iodra hippocrita, & figlia deUafuper- 
tétatio- come io lìa ingannata > & fatea 
nidate- abominatione nel corpetto de cieli * 
le & Pareua che io foflì figlia dell’oratione 
oualì fi- &iera figliuola delWra^delfalterezza y 
caliate, c dei demonio. Si crede uanogkhao- 
~ — mini che in me EJio hauelfe fatto la 

fUa danza, & che ci follerò tutte le 06 
folationi diuine > enondimenoil dia* 
violo era nell’anima ,& nella celiai! tei 
fa . ItMJgni tempo deliavita mia atte- 
fi, come io potetti acquiftar fama d’ef- 
fer lanca, e per le maiicie e fimulationi 
che nafeofte fono dentro del mio cuo- 
- fu e,m>n poca gente io ho ingannato di- 
tentando micidiale drmolte anime,e 
della mia iftefià .. £ dando in quella 

, ‘ ‘ ‘ p eE - 
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perù e r fa humiltà , &aflìirtione d'ani- Quan^ 
mo,mi voltaua aqueiche s’erano m ef to puo’I 
fialla mia dilcipiina , c chiamauanfi ^. em0 " 
miei figliuoJi s e lor die cu a. Non voglia ni o*_ 
re perl’auuenire preftarmi fede , non 
vedete voi che io fono indemoniata? 

Voi che chiamati fiere miei figliuoli,: 
pregate la gi uftit iad’Iddioyche dall’ani 
ma mia efchinoli demoni,aflinche ma 
ni feftinfi ‘le fcelerateazemie, Sepe r lo 
auuenire non fia vituperato Dio co’l 
miomezo. Non vedere voi -che quan- 
to houu i detto tutto è fallo ? N on v *ac - 
corgete chefenei mondo malitiaalcu 
jaa non fi trouafìe piu,che deila mia,dt 
louérchio fi empirebbe? Non vogliate 
credermi. Non vogliate adorare più 

a uelìo i dolo, perche in lui ita nalcofo 
demonio,e quanto houui detto è fa! 
fo,bugia , & diabolico . Fate inftanza 
a Dio che con la fua giullitia rompe 
quello idolo , nianiteltando inoltre > 
ognifuo fatto fatanico mendace ; e Ica 
prendo le parole che v’ho detto edere 
indorate di fuoriuiaè inorpellate, in- 
aurandole con le parole diuine , acciò 
gli huomini m’honoraflero,&adorafle 
ro!per Dio. Pregate che i demoni fi p ac 
tino da quello idolo, Se clie'l modo p 
occafionedi quella femina non fia da 
ino auantiingannato . Io prego il fi- T è . 
gliuol diDio, il quale non ofo di no- 
minare, che fenó vuole manifellar me ne ^ - 
perfe e fioche faccia cooofcermMpec 
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disIogano,perche appalefare non pof 
fono le mie malitie,& le immondezze 
c’ho nel petto, non hauendo mai ret- 
tamenteoperato,anzi fin dai teneri an 
ni, e quali nella culla hauendo com in Com*i| 
ciato ad operare male. Quelle , & al- demo- 
irecofe fimilifaceuami dire quella hu n ^o la 
miltà peruerfa>& quello fuinimento l *aua—*> 
d’animo portomi addofio per operagli* 
del nemico. A qftirhalis’aggiunfevna 
amarezza,o malinconia che aflaiflìmo Malia ■ •• 
ancora trauagliómi per vn ricordando conia 
mi dei beni che m’ha fatto Dio, pare* dclla£# 
uami che in me alcuna virtù mai fufie . 
fiata, fuorché finita & mancheuole,8c 
che però; non poterti hauere rimedio a 
imieimali. In quella tentatione ve- 
deuam i eh e nalco fo,e tolto ogn i bene# 
m’hauefle Dio , & per quello adiraua# 
tutta l'uperbia , & alterigia deuentan- 
do,cadeua in coli fatta malinconia# 
che fe tutti li laui del modo, & i Santi 
del paradifo mi pàrlartero di qual fi fia , 
conlòlatione,emi prometteliero qua. 
ti beni iono ,& fe PiftefloDio altret- 
tanto dicerte , fe non mi facefle vn*al- 
tra jCramifiifo nel penfiero, che non 
mi farei àcquietata,anzicheogni rime 
diochem’arreccafferoadimaggiordi- 
f contento laria cagione, e malfanne- ^ 
rebbe piu che dire fi porta . Per cambio 
di tanti guai,termenti,etentationi, io 
farei feelta di patire piu preilo qual 
£l fa mai fiato ni corpo human o dolo. 

«# 
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reinfermità,& quai martiri; habbianò 
{offerto i Santi per il Signore, che ffar 
foccopoffa a co fi fatta vita mifera . Co - 
mine ò quefta pena tanto atroce al- 
Ccuefto quantO‘primadel l Pbnrificato diTapa 
Papa fu Celeftino,ej>piudidui annicótinuò, 
eletto &hora li bene affario non nefonoli- 
» bera,pure;non molti fon quei crucci , 
& folamente nelTefteriore m’affalgo- 
no, ne mai nell’anima . Vero è che ho 
conofciutOjdopoi d’effer /lata da que- 
lle tétationi mefifa fofopra,e ha quella 
maladetta humiltà, & peruerfa gon- 
jFrutto^ fi e2za t ho i/perimentata l’anima mia 
deliete hauer acquetato molta purgatone, ad 
tationi eflererimafa purificata, poìcia che per 
lopra-- quelle 3 ho guadagnato la ver’humiltàj 
dette, jtnza laquale niuna faluare fi puole , 
Se quanto ella è maggiore tanto jpiu 
l’anima viene ad affinar fi,& purgarli;/! 
che con quella annihilatione d’animo, 
&|con la detta fuperbia l’anima mia è 
martoriata , & brugiata perche con la 
Cognitione de diffetti,e delle offefe ri- 
ceuute dall’anima in humiltà ella ri- 
mane libera dalla fu perbia,e da demo 
ni). Eco fi quanto più 1’anima /àrà af- 
flitta, humiliata , e trauagliata nelle 
parti fenfualijtantomaggiormente fa- 
C^aelrà purgata, & fatta capace d*e!Tere_j> 
che da inalzata , eflendo la verità che l’al- 
Bio do tezza quale ottiene l’anima nollra nè 
poletè meno nè più farà mai , fe non corri- 
cationi. {fondente all’efTerc c’ha urà radicato, 
x ‘ &pian- 
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de piantato nella profondità della hu- 
mdtade • 




In quella parte fi dice laVifione c'beb 
be di Dio grandi (finta , e accompa- 
gnata dallo Spirito Santo per mol- 
te miglia , dice che andò a Bpma 
per ottenere la pouertà da S . Tie~ 
aro, è taimctitefijjd alle contempla 
tioni del cielo,cbe non può penfarc 
ad altro, Pede Dio } & S, France- 
sco in Afcifi, & ottiene fauorife- 
gnalati,ritorna a Fuligno tutta pie 
na di gratta, & con folata . 

Cap. HI. 


C Ia’benedetto Iddio padre del mìo i.Chof? 
^Signore Giefu Chrilloche ci confo- 1» 
la in ogni bifògnoa&s’è degnato di 
dar a me peccatrice le Tue confolatio- 
ni. I ntra quel tempo delqualc ho fat- 
to mentione nel diciottelìmo paflodel 
la mia conuerfionc , e dopo quclTiKu - 
ruinatione che dicendo l'oracione do- Ella li 
menica le mi fuconceduta,marauiglio della B. 
fornente ho fentito grandilfimo gufto intorno 
fpintualc di Dio in quello modo . Fui aH’vnio 
<Jeuau6onlo Ipiritoa conlìderare la ne delle 
benedetta vnione della deità , e della due na- 
Immanità di Chrifto 3 & l'tccelienza ture in 
d 'ambedue lotose ne ienrij conforto f$. Chiilto 
■ ... _, t 11 gna- 
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gnalàtìifirno.piu che mai hauefsifattó* 
Onde quali tutto quel di, fletti diritta 
Forza in piedi nella cella oue io faceua ora- 
tilo fpi tione,chiufà,efola , &il mio cuore in 
aito. quei dolci e fanti diletti itauafi immef 

io, fi che mi polì a giacere, e non potea 
parlare, per loche venne la mia com- 
pagna^ retrouandomi coli, dieddì 
a credere che io morilfi, & non fa pena 
diquantonocumentoella mifoffeal- 
a. Vifio Ihora. Vna voìca mentre che in quelle 
ne . cofe efercitauami , & prima che tutta 
la' foflaaza miaiohauèfsi datoàpóue- 
ri,a benché poco più mi fuffe rimafo , 

& elfendo in oratione vna fera , ne pa - 
xendomicon Dio di trouarmi corri erba 
urei vo luto, & che poco innanzi era'fla 
Ta,me ne lamentaua , & pregaiia Dio 
in queftomodo . Signore qutTche io 
v faccio, no’l faccio, le non per trouarti , 

• >e ti trotterò poi che quelle cofe haurò 
compite,e mentre quello, & altro fil- 
mile ic diceua in orarione, mi fu rifpo 
Diman Ito. Che vuoi ? Etioallhoradifsi. Non 
da gran voglio oro,ne argento, ne tutto’lmon 
didima doilleffo,ma te foloo Signore mio. 
ottima. A quello mi fu detto. Studia d’appa- 
Tccch'articondiligenza,perche come 
ha urai fatto quanto ti s’appartiene, ver* 
xa la Trinità Santifsima in te. Molte al* i 
tre cofe in quel punto mi furono pro- 
mefle, &fuicauata da ogni malinco- 
nie trauaglioj e lafciata con indicibi 
v " lecòlolutionediDio. Da l’hora fnpor 

iletù 
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fletti àfpettan do l’adempimento del- 
la promefia fattami , bramando che 
fufle quanto prima, ilche (blamente 
dilli alla mia compagna per vn certo 
dubbio c’haueua, Saperla grandezza 
delle colè promelfemi. Andai poi a vi 
fìtarc S. Francelco d’Alcifi , & nel ca- 
mino mi fu adempito, quanto ha ue- 
uanii detto Iddio di farmi,e nondime- 
no però ancora no haueua compito di 
sdiltribuirelecofe miea’poueri, quan* 
tunque poche piu me ne mancaflero : 
imperoche morto era vn certo Santo 
huorno che da me haueua quella cura* 
ilqualeper Tammonitione mia eflèn- 
do a Dio conuertito,quando elfo anda 
ua per dar il fuo a’poueri,& prima che 
haueffe potuto compire quello mio 
buon deliderio,in viaggio era (alito al 
Ciclo, di doue l’eterna Maeltà aliai 
marauiglie ha moflratoafuoi preghi « 
&lafuafepoltura èin molta riueren* 
za . Hora mentre come d/Hì, io andaua 
a San Erancefco, tra le altre cofe le* 
quali mentalmente io pregaua,faccua 
inllanza aquel benedetto Santo,che 
mi volelle impetrare da Diol’olTeruan 
padella fna regola , che nuouameute 
hauea promelto, & che m’ottenelìe 
che alcuna cofa io pote.Ui guHare di 
.Chrillo,& particolarmente che mi vo- 
lelfefardTcre pouera,& in quella vi r- 
,tù terminare i giorni miei, & per que- 
llo effetto ancora era gii andata a Ro- 
.j ‘ ‘ 13 2 ' ma * 
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Andò a ma affine che Io Apoftolo San Pietro 
Homa, me Torce nette » & cofi perii meriti, 
& per- & preghiere di quelli diro Santi , io 
che. hebbi la gratia della vera pouerta# 
poi che -trottandomi caminare -, li co * 
Ha la me ho detto» & offendo tra Spelle# 
p-atìa ac^Iavià Uretra -che ne conduce ad 
dellapo Afcifi » vdijvna voce che «nidifichisi 
iierta. Tu hai pregatoli mio feruo France- 
sco , & io non ho voluto mandarti ai- 
fi vifìta tro mefiaggiero. lo fono lo Spirito 
ta dallo Santo , che a te fon tenuto per con- 
Spirico Colarti in cofiFatra gurfa» che mai Sì- 
Santo. mi! diletto non hai prouato » e ti 
accompagnerò /in dentro alla Chie- 
•fadi San Francefco # Senza che quei 
Che ti accompagnano miga feneau- 
toedino. loteco parlando verrò pec 
tutta quella itrada > ne cofi pre- 
sso finirò di ragionare » ne tu po- 
traiadakro eflere intenta» fuor che 
alle parole mie » perche io ti h-o lt- 
gata , e da te non fono per partir- 
mi , fin tanto che la feconda vol- 
' ta tu non venghia San Francefco , & 
■i allhora mi partirò iafciandoti però 
. pienamente confolata^ . Mafe pure 
mi amerai ne anco farò per andar- 
Parole mene. Cominciò poi a dirmi pa- 
dello ^lc che me incitauano olrrà ogni 
S^.Sato credere ad amarlo. Figliuola mia 
dolce i foggiungeua » tu lèi il mio 
Tempio j figlia mia in te ho diletto 
grande > amami * perche io amo 

tc 
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fe affar > molto pi il di quel che 
tu aie. Speflìflime fiate diceua an- 
cora. O figlia, o fpofa dokillìma* 
ioti amo pruche qual li<fi a perfona 
“che in quella valle di Spoleri fi ri- 
truoui , poiché io mi fono pò- ' 1 

fio , ripofato in te , ancor tu ripe- 
fati , Racquietati in me. Io ti faccio 
fentire la voce mia , & come tu Tenti 1 
con le orecchie delcorpo , aicolti Je^> 
mie parole , gratia che a molti non ho 
fatto» a pochi è conce#». Come fa- 
tai tornata alla tua cafa , proti era i vna 
dolcezzache mai limile hai ifperimea 
tata , & in quel tempo , non come ho- 
ra ti parlerò , fe bene inreriormentCj* 
fen tirai gli effetti della mia gratta . Tu f . 
hai pregato*] mio Terno Francefilo che 
appreffo di raefufle tuo mezano pej Sai * 
impetrare quanto vele ui , & hai Tatto ^ ranc » 
bene, efiendo egliftatoda me afiaik 
fimofauoriro,& hauendopù egli qua.- 
do ville amato feruidamente . Et 
Tè hoggi nel mondò, fuffe chi al pa- 
ri di- lui m’amalTc , ancora molare? 
rei quanto quelli mi fulle caro » 
ma pochi fono li buoni; , la 
fede è quali fpenta ► Er lamen- 
tandoli de gli huomioi diceua^.^. 

Co fi fui/ceraro è lamore che io por- l am ite 
to all’anima che m’ama lènza mali» dello 
tia > & puramente * che Te alcuna^ Spir. S» 
tale borali troualfe tra mortali , & 
che perfettamente col cuore intiero 
• t ;, h. i m’amaifc. 
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fkì'amafle , le darei tali e tanti doni , e 
fauori,quanti fi legge che io habbia fat 
to ad alcuna altra ne gli anni còTlùqua 
tunque grandifsimi fieno fiati . Non è 
ninno che ifcufare fi pofifa di quello 
Quel- amore, pofciache qual pcrfonaè che 
che Dio amare non polfa Dio?& che altro ricer 
vuol da ca egli da lei fuorché amore ? Non è 
noi. cffo l’amore dell’anima? Vedi quelle 
paròle, che fono profonde . Che Dio 
Dice l’afìa l’amore dell’anima,lomollrauacó 
morc_*5vna ragion viua dell’ auuenimento 
dell’anif UOj e clclla Croce che per noi ha folle- 

I* 13 * nuto, ancorché immenfo eifia , &infi* 
nito . Et spiegandomi la pafsione fua, 
&le altre cole che ha patito, diceua* 
Non vedi che altro io non fono.che^ 
amore? Querelauafi, che ei non ritroV 

uaua nell una, opochilsimeanimcL^ 

— nelle quali poteffe porre la gratia lua, 
ediceua che fe fofse chi di cuore l’a* 
nialsef rinouarebbe le marauiglie , & 
i miracoli mollratiper mezodei par- 
fari Santi . Altre volte replieaua : Figli- 
uola mia dolce amami, perche mag- 
giormente dametufei amata, che tu 
arnime. Amatamia, amami , perche 
Teflfettoche ió porto a chi non fintarne 
te mi ferue,è rnellimabile , & pareua^ 
’ : mi ch’egli volefse che rinnamoraradi 

lui hauefse di quell’amore, ch’efso tn- 

uerfo l’ànima tiene fecondo la fua pof 

fanza la fua virtù, & fc auuemlse 
che almeno efsa ilbramafse vcramen • 
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teda lui non fi relìaua di condurre ad .. _ 
effetto quefto buonpenfiero. Inoltre 
diceua . Ofpofaj&amaradamejama Come 
mi, poiché il mangiare , il bere,il dor- o^nico 
mire 3 e tutta la tua vita mi piacerà so- f a rt può 
inamente, fe m’amerai . Ancomidif- piacere 
fe. Io per re farò gran c ole nelcolpet- a Dio* 
todegIihuomini,&farò prefsole gen- 
ti glorificato^ loderafsi il nome mio p r omef 
per tua cagione.Vdendoio quelle prò ^allaB* 
fette di fi gran ftima , & confiderando 
quanto poco io meritaua, & i miei dif 
fetti comefofserorileuanti, cominciai 
a dubitare in quelle parole, e difse l’a*t 
nima mia a colui che mi parlaua. Se tiz- 
io Spirito Santo folle, tal cofc non mip aro Ie 
diretti, perche quelle tal profenea me della B. 
non fonoconuenienti, &ione fonò in allo Spi 
degna , e mi trouo fragile , onde quin- rito San 
dipofsohauerne vanagloriale mifu ri to. 
pollo. Vedi,&pcnfa,letu di quelle co 
fe tu te puoi haueme vanagloria, co la 
quale malamente t’inalzi>& cerca d'r 
feire di quelli penfieri fepuoi,ad altro 
impiegandole pofsanzetue interiori-. 

Allhora io mi sforzai d’ha uere qlla glo 
ria , & gonfiamento in me fletta, & 
qua, &la rimirando , & impiegando 
con ogni modo lamia cogitatiua_> 
in volere penfarea quel che diuanti 
gliocchi mile paraua & fpccialmente 
a certe vigne , & coli dillormi dalla..» : ; 
mente ciòchefifsamentc v*era pollo» 
ce mai fu jjofsibile » che punto lo po^ . 
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, tedi altro penfare , & vn tantinoha- 
Fiflame uere compiacimento vano, e quello 
to del fudameprouatoper farifpeiienzadel 
I anima parlare dettomi >& come fufle vero, 
eiuota . & fe quello 3 o lo Spirito Santo, o >1 
fallo fu che mi par lafle. Anzi mentre 
die quelle vigne, quegl; alberi , & le al 
tre cofeioguardaua,ei mi diceua. Ve- 
; . ' dele, contemplale, tutte fono creata* 
** mie » &in quello fuo dire mi riem- 
piua di dolcezza da non dird.Tra que- 
lle parole ,riduceuanlr alla memoria 
mia tutti li peccati, diffecti, & imper* 
iettioniroie,‘&iome lleffa vedendo, 
altro non trouatia che miferia, onde 
- * m’huroiliauacon ogni fummi/fione^ 
.4 piu che maihaueflì fatto . Mi loggimv 
ir j feanchora , che li fattamente io era 
amata cbe*l Figliuol d’iddio * e di 
s . Maria Vergine s’era inchinato a me, 
&venitomi a parlare. Diceuami an- 
cora ; fe tutto il mondo venifle,^ 
teco, nonfarefle ballante mai a par- 
laread alcuno, bora che io vengo te* 
Co, tutto il mondo eeci ancora__> * 
E per darmi fegurtà del bubbio mia, 
diceuami. Io fon quello che per te_^ 
fui crocchilo > & ho hauuto fame, e 
fece , e l’am ore , che io ^ho portato ,’è 
coli grande , che’lfangue mio per te 
Libera- hofparfo. E raccontandomi la fua^» 
lira dipaftìone adagio, & dillintamente^ , 
Dio có loggiungeua. Dimanda qualche gra- 
ia U. 'tiaperte>& per li compagni tuoi» e 
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'per cialtnno che a te piaccia , & ap*- 
parecchiati a riceuermi y perche aliar 
via piu fio pronto a dare > che tu ai 
prenderei. 

fo in quello gridai forte cen dire ». . , 

Cola alcuna- non lo no per chied©- 
re, non ^flendo io degBa : S<^ in- 
quefio pareuami di vedere tutti li' 
mici peccati . Vn’altra volta iant- 
ina miadiceua. Se cu che daprinci- ,, 1 
pio m’hai parlato , folli lo Spirito San dubbio» 
co r tante gran cole non mi direlh, e fe delia 3^ 
cu in me ti ritrouafii r douccbbc efi 
fere in me cotanto gaudio, cheno l iì 
potè di (ottenere^? Et mi fu- rifpo- 
fio. 

Non può efier c 3 ne fari! fuor che 4 

quello che voglio 3 però r.en ti dò» % 

altro maggior contento r fe ncnLr ? 
quel c’hai, & a me piace. E per fe- • 
gno di ciò che dico, & che io fono 
quello che fono , sforzatihora dipar- : ’ì 
lare eo’eompagni- tuoi , & ponti a* 
penfareaquel che ti piace 3 poiché^ 
ad altro non potrai hauer la mentir 
che a Dio ^impercioche io fon q Hel- 
lo che ligar poffo la cogitatila > r 

quefiagratia iotela faccio per miai> Cono-- 
bontà, & non per tuoi meriti. liL^fcimeir 
quefia bora di nitouo alla memoria^ to dei 
mia induceuanfi li peccati da me^peccati 
fatti , & ogni male da me com-; 
mdTo , & conolceuanvi degnai r 
infclUQy C cofi chiaro m’etsL-q.) 
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fatto quello più che mai per atlanti fuf 
fe flato. Mi ditte Iddio ancoraché fe 
all’hora iohauefli hauuto altri limi a co 
pagnia che quelli che meco erano, egli 
non m’hauria confolato in quella ma- 
Quàro niera,ne fatto ne detto, quel che mi fa 
impor- C eua,&diceua. Etti vn qualche poco 
ta la cat s *auuedeuano di quelche m’aueniua , 
tiua co- poiché in ogni parola che io fentiua — » 
pagnia . dal Signore, io riceueua grandiffima 
dolcezza, e non haurei voluto giunge- 

° * re alla terra , ne che p tutto’l tépo del 

mondo fi finifce quel camino . Io non 

potrei mai dire, quale & quanta tutte 
Ja letitia che m’ingombraua , ^parti- 
colarmente allhora quàdo io mi lentjj 
dire.lo fono lo Spirito fanto, che den- 
^ tro di tc vengoj&cofi quando lènti-uà 

Qu* nt .° cheei miragionaua iecofe fopradet- 
durò la te j=fTo véne meco infino a S.Fràcefco, 
compa- ficomehaueuami prometto, e da me 
gnia del ^ ^ partì fìnchenó hebbi mangiato , 
io $pu. e c he la feconda volta andai a vilitare 
Santo. q U el Santo. In quella vifìta mérre che 
ineinocchioni mi polì full’vlcio della 
Chiefa,vidi Gefu Chriflo che nel fe na 
baueua dipinto S Francefco, & midif- 
nr rT> fc’l Signore . Cofì Uretra io te terrò;, 
r & moir o piu ancora che ftimare puoi, 

& confìderare , & vedere có gli occhi 
’i < " corporali, & hora è il tempo che io em 
pia,&lafciate figlia mia dolcifIima,e 
tempio miocarmuno,ecidicolafciar* 
tiquàto a quella coniolacione,ma mai 
w ti 
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ti abbandonerò /e m'amerai.E fè bene 
mrparueafpro quel parlare, vdendo 
"che abbandonare mi voIeua,nuIIadr- 
menorfra confolatione ioprouai,che 
dó fi potrebbe imaginare,nó che dire „ 

All’hora io guardai p mirarlo fi ffa mé- 
te, & Io vidi con gli occhi del corpo, e 
della méte. Efe tunódimàdi quel che 
iovidi,vidi vnacofa verace, piena di 
tnaeftà,immenfa,&impoflìbiiedadifr 
fi, & che mipareua effe re ogni bene. 
Aloltealtre parole mi dififenel partir/?, 
&milafciòcon eftremo contento, & 
a poco a poco. Tra le alcrecofe ch’egli 
midi/Te quelle furono . Figltiola mia 
dolce tu fei piùcara a me, che io a te nó 
fono, tu lei’] mio répioamariffimo, tu 
hai l’anello dell’amor mio, & mi lei Parole 
promefia per /po fa, e da me innàai da dolci!*» 
me nóhai da partirti, babbi la benedi'-* 
tione,& Zìa la tua cófciéza ripiena del 
la grana del Padre,del Figliolo, e del- 
lo Spirito Tanto. In quello fubito gridò 
l’anima, poi che da me non ti partirai , 
io per l’auuenire non peccherò mortai 
niente.Et mi rifpoie. Quello non ri di* . - - 
co io. Nella fua partirà io dimandar ’• 
vna certa gratia per la mia compagna, • * 
& mi dille. A lei voglio concedere vn 
:dtrofauore,&co/ì melafciò, enó voi 
le che io ftefsi prollrata in tèrra, ma di Languì 
ritta , & in piedi. Effendofi partito da re dol- 
ine io caddi a fèdere, &có vocealtiflì cill del 
ma cominciai a gridare,& quali ilridé Ja£- 
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donorthaueuarilperto alGuno,né veè 
gogna, e diecua fortemente . O amore 
perche non t’ho €onofduto?peFche mi 
iafei coirne piu olirà m’era lecito ad! 
f e, poi che fc ben mi sforni di gridare* 
& formare parole,con tutto ciò nó era 
ballante a farlo, eoli mite ingOTgaua- 
noie voci , e però era intefa da ehi 
y’eraprefente , quantunq>gran njoltH 
rodine vi fufleeoneorfa,e intra gli altri 
furonui li miei parenti,chenófapendo> 
la cagione di tal miogridore , ffauano» 
da lótano vergognandoli. Hebbi,& ri- 
mafe in me vna ferma certezza , che_> 
quel che parlato m’haueua,era Dio, & 
có quella dolcezza chetnilafci© pro- 
nai nel poto del partii fi- cb^ei fece, va 
dolore, come foffe quello della motte, 
e defide» aua di morire venédòmiate 
dio la vita, e vedédo nó potere, parete 
mi che tutte le giutare li fe logli effe ro , 
cdislogaffero,e quelli gridi , e dolori 
da mefurono fatti , Se pn nati nell’cntra 
re della Chiefa di S. Fràeefcoin Afcifiv. 
Ritor- Dopò di quelle cofe io rirornai da- 
llo a Fu Àfcifi piena di cóforto ce le Ile e p quel 
ligno caminosépre andai parlando d’iddio, 
della B. Se sétiua grà trauaglio il tacerne ,nia 
sforzauamiprifpetto- della Cópagnia 
qual meco haueua- In quella via , mi 
l difse’lSignore per certezza che io fono-;. 
! Chrifto quello che t’ha ragionato , 8c 
hora anco ti parlalo nel cuor tuo pógo. 
l’amore rnio,& la croce , Se qfto legno, 
misurai topato fu&ico lenti j nell’* 
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filma mia quell’amore diuino, Schierò L'at fttù 
ce quali mi ridondauano nelcorpo có re, &Ia 
gli effetti loro,& mi fentiua liquefare. Crocea 
Dopoiehe giunta fui a cafa, & mi vi ri e Fatta, 
po/àua, hebbi vna dolcezza pacifica , alla B» 
quietale cofigrande,che non ia poflo 
efprimere, e dentro tàtomi'vi trouaua 
imperia, che trafecolaua , & era fuori 
di mefieffa,defiderauadi morire, e sé 
tiua vn infinito Cruccio ne 1 viuere, bra 
roàdo di armare a quella cópita,& eter 
ha felicità , che a goccia a goccia proua 
oa fiilarfi dal Signore nell’anima mia. 

E fiàdo tra quello diletto, e quel dolo- 
re affai piu gràde che qual fi voglia , & Dolore 
foura quel che s’ha della morte diPa- Stango 
dre,di Madre, & che io hebbi de^miei foia del 
fig!iol>,&fbpraogniaIcro,chefiimarfi là B. '< r 
polla che fiajllauami nella cafa ,ppiia' 
J;iguida,ed afflitta, p otto giorniconti^ 
mn,egridaua.AhDio,habidi me pietà 
e nò pmetter cheiofiia piùnel mòdo-. 

Sétij dapoi odori marauigliofi,& altre 
cófolationi,che nò vaglio ridire,& ql- 
che fino ad hora ho detto, è nulla in ri- 
fpetto di quelloche racótare potrei , fè 
lotto J’iiirelhrto humano. & có lingua 
mortale fi potefie iiprimere.Altre vol- 
te, & molte,mi fono fiate cóeeffe le fo Molte 
predette vifioni,& parlari, mano có tà uifioni 
ta lóghez 2 a,ne có fi ^>fondo& pieno di diuine . 
letto, come fu qfia.Ripofandomiio co 
me è detto in ql medemo fiato deferii 
to diiopra,lamiacópagna che èra di 
molta jfcmplicità> purità; & verginità? 


a - Cotiuer porte dell# 

r ? vdi vn2 voce che le difTejLofpfrfa>S5 
r ■ io è dentro nella celiamoli de e ffa vene 

„ da me,& cominciò a ricercaree dire 
Co ! Appallefamiqueftochetuhai, perche 
JPf tre volte ra’è llato detto che io venghi 
delIaB. da te » & io le rifpofi » fi come t’è llato 
©de Io detto,cofi voglio aRch’io>e le raccótar 
Spir. S. molti di quelli fecretia memoflrati. 

• Vìfione feconda, nella quale vede la 
bellezza dì Dio, & la gloria de* Sa 
tiyconojceli fuot peccati t ùjatta cet 
ta della fu a falu te , & ode parole 
■c>: * dolcifjime da Dìo . Cap.q. 


ì Rouandom i vn certo giorno t ora 

Vilume JL tione,& polla n fpirito vidi’l Sig. 
che dolceméce ragionatami . Or fetu 
cerchi quelche io vedefsi , ti dico ba- 
tter veduto nó alcuna cofa corporale» 
ma vna fomma bellezza , & vna chia- 
rezza incomprenfibile cótinente ogni 
bene» & impofsibile da manifellarfi » 
taro era eccedéte,augullifsima, & fo- 
pratu. AuàtiVli lei flauano li Sàci loda 
>> dola»&in me io fentiua Yna vera pie» 
nezza di diletti. Non pollo dare alcuna 
r-‘ lìmdicudine per ifpiegare quella int- 
uì efità, ma balla a dire ch’era infinita 
quella bellezza,e quello mio cótento, 
ancorché duralTe percurto fpatiodi 
tépo»fu nódimeno gràdifsimo. Midif 
felddio.FigUolaaraàtifsima, &a me 
■ -, ... dolce ù 


r. Angela dà Vuììgno l io. 

-4oIce > tutti li Sari hanno» amore par- 
ticolare,& la mia madre maflìme 3 efta of , 
dibuó cuore che farai da meco eflì lo & le 
io accópagnatatmatàtaeraladolcez* P r j ( ? mec 
za che in lui fentiua,che nulla mi cura te’l Cic 
ua di mirare ne gli Angeli , ne iSanti, 1°« 
perche in elio llaua ogni bellezza>ecà Belle!- 
dorè di quei felici fpiriti, & bene aué- di Dio • 
furate amme,e vedeua ogni perfettio- 
4ie,ebócà in quelli ripofarfì , & vfeire 
da lui perammatarej & abbellire quei 
Beati. Diceuami ancora. ImméfoèTa 
more che io ti porti ma note lo moftro. 
anzi te l’ho nalcofo. E l’anima mia ri- 
fpódeua>e perche o Signore coli ilradr 
dinariaméte m’ami tu a eflendo io vile, 
brutra, & hauédoti fatte tante off efe in • 
tutto’! tépo della mia vita?Alche egli Humr|< 
mireplicaua Tato è l’amore che ho po tà dei- 
ilo in te 3 &gràie’ltefòro quale t’ho da laB. 
to a che de i tuoi difetti piu no mi ricor 
do, ancorché gli occhi mieilivegghi- . _ 

no.Alhora l’anima mia vide ciò elferc r 
piu che vero, & piato nó ne dubiraua » 

& coli oltre ogni credéza,effa ne rima 
fa certa a e miraua effere mirata da gli 
occhid’f ddio a nè quali ancora effa affif 
fandoi fuoi,riépiuafìdicofi inellima- 
bile letitia jche non huomo la potria 
mai dire,ma ne gl’ Angeli llefsi,& i Sa Perche 
ti delParadi io. Et quando m idiceua, Dio no 
che nóm’appalefaua tuttofa more fuo confoli 
perche nó l’haurei potuto portare , gli a pieno 
era nfpoilo dall’anima , fe tu lei Dio la B. 

oooi* t* 


* r. ' Conurrfìcnr fall* * 

- èróhipotente,tu far potrai, che io’l pcnr 

ri . F tei mi replicaua. Sequeilo io fa- 
ceflìjtu haorefli qui ciò che faprefliv-o 
r fere, nè haurelVi fame di-me,oome hah 

i però eccedete nó tiveglio quefb gr a 

tia,hauédeio terminato ch’éfTendo tti 
mortale, habbi defiderio,fame, & vor 

• - *--• fonia di me tuo Dio, &rche perciò Jan 

-gu i fchi con bram a gra d e fe m pre m a i 
4 vifìone neUaqunle vede Iddio, in $*(*’ 
U t pcJfanxA inuincibileydelche rìbebb* 
gratta di potere giouare a molti preferiti) . 
& che dottatane effere yÓ* s * tnofirarv 
I humtltà di 7 Dio-, Cap. 5 » 

V Alfa parlato vna volta, e dettomi; 
IVi Ioche ti parlo fono ladiuinapof 
ianza, che t’arreco la diuinagratia, la*- 

qual è,che mi córéto,& voglio che tu. 

podi giouare a qgli huomini che ti ve- 
v dràno,& anco aqlli, che dite péferan 
no,o fi ricord erano, o t’vdiràoo mé-zo 
nare, emaggiormentc a coloro giouo 

tabea- M i,che in le hauràno piùdt me . Eri à 
la può nima in quél-punto ,benche contente*’ 
gioua- fouerchio quali prouafie, diceua nódv 
x’a mol meno.No voglio qfta gratia> poi ch’io 

ti. temochemifiadinocuméco, echeno 

babbi vanagloria: e fubijo mififpoje * 
Tu inqllo particolare nó haidarar al* 
, •• cuna cofa,pofcia che tutto è mio, e nó 
tuoima qfto èl’officio tuo, che q. a gr* 
dei cuftodire bene, erédeila aehi .s’ap» 

\ pattiene.Dapoiefiéd’ioiChiefaiinilii! 

iàtto vn ragionamétodolciflrmq,:che, 

«efiuòia méte mia,e mi diffe Dw r Fir 
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gli ala mia, niun dar ti puole confola*- ; ' • - 
tion’alcunada me i poi, onde moftrar 1 
ti vogliola pofsàza mia, e fubito lurno * 
aperti gl’occhi dell’anima mia, e vede 
ua vna pienezza di Dio,nellaquale có 
prédeua tuttoM mondo, di là, e di qui 
dal mare,e rabilTo,eÌ tutte le cole, io 
vedeua folaméte la potéza di Dio, co 
vn modo idicibile,delche l’anima mia ‘ ^ 
tutta marauigliola gridò,e dille. E que 
ilo mondo pregno di Dio. Vedeua la ?ÌL Ài. 
potenza diuina , trapaliate tutte le co- 
fe, & empirle, e mi dille, lo t’ho ino- , .. 

ifrato alcuna cofa della polsàza mia, è vcdc 11 
Òtta iolaconofceua talméte, che me- tl ? lto 
gliodapoitutte l’altrecofeconofccre P 1 .®"? 
potei.E mi di fle di nouo . Hai vn poco t)1 °* 

vedutodella potéza mia, hora vedi la 
mia humilrà . Coli vedeuo l’humilti 
profonda diDio ver lo gl’huom ini,e le 
altre creature,e ni irido la poffanza in 
enarratale c’ho detto, l’anima lì ftupi- „ « 
ua,e lìftimaua vn niéte, e nulla vede- 
ua in le,fuorcheluperbia. E cominciai 1 pujpil 
apéfare meco,e reputami iidegn a del j*. 
la Comunione, talméte che mi deter 
minai nò voler cémunicaimi. E mi fu 
detto dapoi d’hauer veduto qlla pof- 
fanza,eql!’bumiltà . Figliuola mia, a 
q/to puto di vilta,alqual tu fei venuta . * 

ni una creatura può venire, fe inalzata 
erapitanon v’è per gratta di Dio par* 
ticolarilTima.E trouàdomi nella fudet 
taChiela>e itàdop mollrajlì al popo* 
lodai Sacerdote il Sàtif.Sacraméco,mi 


r ' Corner pone delta 

Parlare <jìfle Iddio . Ecco h potenza m ia, h<s- 
di Dio ra è full* Altare» & io fono entro di te» 
alia B. è le tu mi riceui>tu mi riceui quàto an 
chora m’hai riceuuto ; communicati 
dunque nel nome del Padre>del Figli- 
uolo» & dello Spiritoianto, & io che - 
fon degno teneficciodegna. Ecall’h» 
ta in me rimale vna dolcezza incredin 
Conte bile J & vn contento» delquale non ere 
to dei- -deche in tutta la mia yita io ne debbi 
kU* mancaremaù * 

« - Quarta ripone , netta quale quella 

Beata vide Iddio , in quanto è fua 
. fapie n%a ;& impara fottouilìa di 
. v y na menfa piena t di non cenare le 

cofe della diuina prouiden^a y & 
ottenne di giudicar altri fen?a 
giudkio falfo . Cap. 6. 

f T T Auendomi fitto inllanza vno* 

* X JL che io pregaci Dio per ceni né>~ 
•> gotìj ch’elfo bramaua di fapere, & etti 

mando che di tal cofe il, pregarne Dio 
folle arrogàza,& poca fàuiezza>métre 
che attorno ciòandauadilcorrédo»fit 
Eftaff alzatala métemiaìn eftalì,& vidivna 
Alia B* mt nla co molte cole fopra, c’haueua 
principio»manò fìne,emifu inoltrato 
chiaraméte» nó la mèla» ma qlle co- 
fe che fopra llauanui .Vedeua vnapie 
nezza indicibile di Dio , vna ampiez- 
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za della fapienzadinina,vnapienez- Curio^ 
zanella bota eterna, & in quella Ma,e /Ita da- 
lla di gloria , io còr.ofceùa che lecito nofa * 
non era il cercare ciò che far volèfle la 
prouidenza increata , anzi cheinuefti 
gandolì veniua a dishonorarl? . E pe- 
to , quando trouo limil ctiriolì, aper- 
tamente conofco che eglino fono in 
errore, e dall’indietro per quel che io 
vidi fu la quella- menfa,, cioè la fa- 
pienza diuina , mi rimale vn dono di 
fapere giudicare ogni perfona fpiritua 
le, & gli atti appertinenti alla falutè Men la 
noftra, e quanto di loro n’oda parlare diuina. 
Et non giudico piu con quel modo di e dono 
difcorfofàllo,che altre volte loleua della B. 
late- y nel che io peccaua , ma con 
la ragione dirita ve vera ; Di quella - 1 

vilione l’anima mia altro non riporto- 
ne fuor che quel vocabolo di menfa , 

& che ad vna menfa nella eleuatio- 
ne di mente io fui rapita : ma del- 
le cole veduteui fopra , non pollo al- 
tro dire , fe non quel che fa hora ho 
fpiegato. 
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CMuerpone delfo 


Quinta ripone delta B. Angela, nel - 
laquale conojce molti gmdicij dìui- 
tùjtfr intorno al modo> della Incar 
natione dì Chrijìo intende co fe par 
ticolari. Fede vn’ubiflb dell’eter- 
na prouiden^a & bdvrìEftafp 
.. grandi fimo., Cap. 7 * 

j- , lift r Zili.ù ,; •' ? 


T €)’ Stauain orationeyngiornOie no 
X perdubio, roa.per volontà di Capere 
Dima* dimàdai aDiocó dire. Perche Sig. hai 
da bel- creato l’homo,e dapoi hai pmefio che 
la del- fefie qlla palfioiie coli atroce* qual fir 
lai}., quella del ruo figliuolo per ii peccati 
xioHri^ hauendo' potuto facilmente fa 
are che lènza quello, noi tifofiìmogra 
ti? & ti piacemmo, & che altretanto 
di virtù inm oi fi ritrouafle , quàto hab 
biamo . Et mi eradato ad intendere, 
«he dò Iddio haueua fatto, & perni ef 
fb, perche cofimeglio appallato n’ha 
urebbeia fua bontà, & anco all’é fie- 
le noltro era più conforme.. 

Ma diqueito non refiaua pienam èr- 
te fodisfatra; febeae intendeuaconi 
ogni certezza che ffcDio hauefle vo* 
Eftafi,ehtto, hauria potuto faluarne in altro» 
tene-- modo . Vna voltanondimeno,. fu le- 
bra di- 

uia*+ 


uatal’ànima mia in alto, vede- 
uxche quella naiadimandanon haiie.* 
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ita principio * nc fine , & eda anima 
•crollandoli nella tenebra di vn cofi 
grande.abido, voleua ritornare a die- 
tro, & a le,. e non poteua, voleua an- 
dare più oltre, nè ancor quello gli era 
conceda,* fubito dunque maggiorare 
te fu inalzata -, & illuminata , & le fi* 
Scoperta la podanza inenarrabile d’Id 
dio, di cu» pienamente effaconofce- 
•ua quanto ha ueua in dato di fapere,e 
di più,vedeuaia volontà, la bontà, & Mori® 
Ja giullitia diuina . Stando l’anima nel di dare 
-la fopradecta tenebra, io mi trouaua inetta^ 
prolèrara in terra i rea in quella illu r fi* 
minatione grandidìma detti ai ritta , 
pelandomi tutta fu la punta delle^> 
dita groda de i.piedi, e trauauatni eoa 
iì grande agilità , e renouatione del 
corpo , quanta mai hatiefiì ha unta , & 
in fi fatta pienezza di carita,& contea 
to di fpirito* canofceua apertamente 
nella Ìudettapodanza,giullitia yS^j, 
•volontarie ,ciò che haueua ricercato 
di faperei maancora faceuàm i fapere Intedc 
molti fecreti di tutte le creature da li lècre 
ialua-rfi, deidemonij , e dei danna- ti ole*’ 
ri , ilche Ipiegare non podb , perche rifs* 

-è lopra la capacità humana . 

Et ancorché pienaméteiointédeflt, 
che fe a Dio fode piacci uto, con vn’al- 
tromodo làrellìmo dati redenti, non - 
però afTatto io conokeua, che n que 
ilo maggiormente fi manifellaua la 
jbóti^epodanaa fua Pa queda vilìone 


c * Cónuer frone della 

&perhàuer intefo lagiuftitia diuina 7 
quanto fia Tanta , & li giuditi j d’iddia 
come fieno rettile buoni, iorimalì có- 
tenta, & appagata in me ftefia , di ciò 
éheglipiacefie fardime; onde quan 
do anco certiflìmaio fulìi, didouere 
elferdannata, in verun conto io non 
mi porrei dolere, nè meno di quel che 
faccio m’affactichere i , n è farei lolleci 
ta d’honorare Dio , e di feruirlo . Mi 
trouodi più, hauermilafciato vnapa 
t: ce, quiete, &. fermezza rileuante , di 

«-<£ . cui pari non mi fouiene d’hauere ha^ 
« mito , nè in tanra còpia , & in quella 
ancora perfeuero . Poiché veduto ha- 
ueuala pofianza d’iddio, la volontà, 
&la giuftitiafua > fui rapita in Ipirito 
anchorapiù, & ali’hora io non vede- 
) Aftrat ua, nè la potenza, nè la volontàd’Id> 
tione dio in ql modocome prima , ma ifcor 
dellaB. geua vna cola Inabile , e danó poterli 
dire altro di lei , fe non ch’era ogni be 
ne, & l’anima mia Itaua in vn gaudio 
~ infinico,& non vi vedeua l’amore, ma 
quella cofa folamente che è in dici- 
bile, &eravfcitadi quello Ila copri* 
mo, & itaua in quello efiere granduli 
nio,& mefplicabile,& non sòde nel 
••corpo io filili , o fuori , &ogni cofa 
’ che nel mondo fi croua io haueua po- 
llo a dietro, parendomi che nulla ve- 
ramente follerò. Quinci io hebbi, & 
mitrouai rimanere co vna gran pace, 
e con riucrenza de i giuddcij[diuinU 

con 

N 


i 
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con la mortificatione d’ogni vitìo, fe 
con Jafecurezza delle virtù, e però Cer-- 
quandoiodico a Dio. Per tua iudi- t^zzi 
eia libera me domine, oueramente. de’giu- 
Per iudiciumtuum libera tne Domi- di- 
ne, co fi confidentemente’! dico,e tan u ini» 
to piacere vi Tento, non meno, che fac 
ci quando dico . Per tua patfìonem li- 
bera me Domine. Eia cau/à di que- 
llo è, che io non meno conolco la bo- 
ta diuinain vn bearo,e fanto,o in mol 
ti che in vno,o più dannati, & que- 
iloabifi'o, &afcolìlfimo penfiero da 
ina Col volta in poi non mi fu più di- 
pi o ftrato, n e pofio d i lu i, e d i q u el co 
tento Scordarmi, anzi fe fulfe mai (il- 
-che non farà ) che le cofe della n olirà 
fe mancafiero , mi rimarebbelacer- 
tezza di Dio, e dei giudici fuoi , fe 
della giullitia che egli ferba in elfi. 

Ma (oh quanta profondità è quella) 
il tutto però ridondaceli* vtilità dei 
Beati in Cielo ,*& l’anima che di que- 
llo profondo, e dei giudici , ha tal co 
guidone, anco il frutto goderà di tilt 
<ti in/ìemcj*. 




Vifione 


■ *\ 


. -1 > 

Conuerfione della * 

Vìfione fefia , con che ottiene da Dìa 
. * • v t 'amore fuo , & fi dice il modo col 
-, quale gli è dato , va in e [la fi , & è 

* - confolata con molta allegrezza, e 
- fi taccomtn arida alla B, Vergine 
Maria>& a i Santi : impetra vn’a 
nimo quietiamo , e forte a tutte le 
cofe ,e$r vede la V affiori e del Signo 
• re , & è trasformata nell’amore di 
nino • Cap. 8. 

I N vna Quarefima, pareuamid’ef- 
lère molto fecca nello fpirito & 
* fenza diuotione, & pregaua Dio che 
mi facefle grada di fe , poi che troua- 
lumi tanto arida » onde aperti mi fu- 
L* amo tògli occhi dell’anima , & vedeu a__> 
te d’Id l’amore di-Dio, che adagio mi veniua 
dio vie incontro, & lì ifcopriua il principio 
ne al- di doue fi partiua, ma non il fine , nò 
h B. anco sò dire qual firn illudine di co- 
lore egli hauelTe . E tofio che egli giun 
Form a f e oue i° era,eccolo fatto a guifa d’v- 
di falce nafalce, e queftoio vidi chsaramen- 
amoro te, e con gli occhi deU’anima, più che 
fa. conquei del còrpo. Dee intender/i 
quello , non che detto amore filile co 
qualche lìmighanza diquantità , che 
mifurare fi polfa , ma ciuella dilli ha- 
uere della falce , peiche nel princì- 
; - i ' pio*' 
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pio, quando l’amore mi s’apprefentò 
prima,fi ritirò tanto non mollrandofi, 
quanto fi fece intendere . Etall’hora 
lubito ripiena mi fentij d’amore , & 
d’vna làtietà inellimabile, laquale an 
cor che mi fatolafie s nondimeno par- r>- ' 
toriuamivna iiieftimabile,& grand if* 
fimafame, e però le membra mie fife 
parauano vna dall’altra , che l’anima Pingui 
languiua, &defiderauadigiugnereal del- 
rimanente. Abboriua di vedere , edi* a 
fentireognicreatura, nè midegnaua 
di parlare j ma l’anima mia interior- 
méte parlando gridaua eh’ efio amore 
non la facefle tanto feruidamente lan \ 
guire,perche la vita io Itiinaua che fof 
le la morte . In quello io mi voltala 
Maria Verginei poi a’ Santi Apollo- 
li , che infiemecon qnella nollra Ma- 
dre andalfero a Dio, e dicefiero all’Ai 
tifiìm o,che più permettere non volel- Preghi- 
fesche da lei quello fuinimento fi pa- ere a 
tille, &chenon llelfe in cotal morte. Maria 
ma che arriuare la facelfe a fe mede- Vergi— 
ino. B quello anchora dett* anima fa- ne,&a* 
ceua inltanza a S.Francefco a gli Va Santi . 
gelilli, pregàdogli, e fnppliRdogli co 
mohoferuore. E m erre per quella vici 
nanza, io mi credcua efiere tmt'amo- 
re, per l’amore ch'io fenriua s iodiceua, 
moiri fono che credono Ilare nell’amo 
re,e fono odiati,e per il cótrario , m ol -u 

tii’imaginanod’ellerodiati, che ama 
tifono . L’anima mia cercaua di ve.de- 
, C re 


Conti eyfto n e della * 

*e quello ccrriflìmamerrte , ilcheDiir 
glielo concedette, onde turca io .rima- 
ci conlolata , E con tanta abbondanza 
ni i fe n to pi en a d ei fu d etto amore,che 
parmi nonne poter mai elferepriua , 
Certez nè che altramcce eflendomi detto pof 
3.1 del - fa venire ad effetto, fe ben ciò m’affer 
J’ainor maffero gli Angeli, a* quali direi . Voi 
•diurno, liete non de’ buoni, ma di quei cheli 
trascurano malamente, &che cade- 
re dal Paradiso . Io mi vidi an cora in 
vna vilione, come fe fatta fuffì io due 
parti, & nel mezo di me flelfe vna lira 
Eftdfi. da,pchc da v-n lato io vedeuaf Amore, 
&ogni bene che da Didveniua, e nó 
da me , e nell'altro mi trouai arida , & 
fenza bene, perlequal cofe ufauiddi, 
•non edere io che amaua, ancor che io 
vedeffì me ndP amore , ma quello 
era fola mente da Dio , e dopòque- 
fto lì riftrinfe detto amore, & mene 
Amori diede vn’ altro più ardente di prima, 
venuti & haueua defiderio d’andare a lui . 
allaB. Tra quello amore, quale dico eflere 
tanto grande, ( fi che all hora non ho 
potuto fa^re , che maggiore amore 
mai elfer^oteffe , eccetto all’hora , 
quando foprauenne quell 4 altro mor- 
tale,) è -vn certo mezojilquale nó pof. 

^ . fo narrareio dimoflrare,per hauere in 
fe vn'immenfo profondo , cótento , e 
giubilo . In quelli termini trouando- 
iri Svorrei vdire nominare paflìone,nè 
Dio, perche ydendo quelle voci, mi 

dileguo 


B v Angela da Fulfyno. 16 

dileguo d’amore, & ogni altra cofa da r 
queli’in poi j reputo che mi dia impe- 
dimento . Etvdendo ragionare del- 
l’Euangelo Santo > della vita del mio 
fpòfo ChriilojO de’mifterij della falli- 
te humana gioifco, ma più in quello» 
che mi fa vedere la bontà eterna , 8c 
quel diuino amore. Da lui partendo- Animo 

mi,mi trouocofi fattamente quieta, e ben có 

pacifica in ogni conto, che vgualmen pollo, 
te mi p'ace ogni cofa dal peccato in 
poi, e non pofioodrare alcuna creatu- 
ra con animo quadrato riceuendoda 
Dio quanto li piace di darmi. E troni 
domi in quello fiato-, fe vno cane mi 
diuors/Te, non mi dolèrei punto , & 
parmiche non lemirei alcun dolore . 

Nè pollo hauere dolorofa, o meda ri- 
membranza della pattfone 'di diritto* 
nè in quello elfere fi poflono hauere 
lagrime. Vna volta nulladimeno con 
quello amore , fe adunò il ricordarli 
dall’inelitmabile prezzo del.fangue di 
Giefu Chi ilio, per ilqual e il mòdo ha 
ottenuro che fia càcefiato’l fuo pecca J. 

to,e mi marauigliaicomeingeme fiar 
porelfero, vero celie non v’era dolo- 
re dialcun tormento . Quella bene-' Frutti 
detta pafiìone , è via, & documento, d’ila cò 
coni ’io debba fare, e cotal fiato è mag tempi. 

giore che porli a’pied ideila dece di della 

Ohrillo con vna continua meditano- pafs. ir 
ne, fi comellette alle vòlte S. Frane e C hri- 
Ico , le bene egli hebhé aneli ora Pai- fio< * - 1 

C z tro 


temer pone della, 

«no grado , Progni anima con Harnto 
.dimnopoflahor quello > & .hoifque- 
ii’a Jcro frequentare 

t-** Vì\/i • s ) i « ‘V# * v . r < *V 

Irt rjueHa fettima ripone 'èrapita la 
[ Beata a vedere Dio ì come in ma 
.tenebra epatica, e grandiflìma, co 
« nofce la Trinità , confolata , 

ma non può raccontare quel che 
vede .. Bice qual pa il fuo let- 
'to^eraccontanfi altri . eftap hauti - 
ri, corri hebbe la fpexan^a con 
ogni pcmc%ga . Cap+ p. 

vedeld T T N giorno fu ra-pitai’anima mia, 
.dio >co- V & vidi Iddio in tanca chiarezza 
me in che mai na tanta nómi'fumoJlrato,& 
tene- con lui non vedeua l’am ore 3 em*ac- 
ibra. corlì hauerlo perduto che fino a quel - 
Thora meco fu 3 &-fui fatta non amo- 
re, lì dapoi di quello, io lo vidiin-vna 
tenebra>e dico in vna tenebra ^perche 
egli maggior .bene di quel che inten- 
dere, o imagi nari? puole,e quanto foc 
to l’inteilgenza, & cognatina «offra 
]\ cade a quello non arriua All’horada- 
t \ ta m i fu d al Signore , viìi fede certilS- 
roayvna iecura Ipeme, & vna fecurez- 
22. inuerfo Dio continua , perle quali 
Certez io sbandi) ogni timore-dame , & da 
za di quel bene, qual naf'cofo vidi nella te- 
laio . . nebtajadunai me llelfa in & diué 

ni 
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«franto ficurad’Iddio,chenon è pof- 
fibile dìe io polla dubitare di lui, 
parm'i hauerlo fieurilfirnamente . In 
quel bene da me veduto nella tene- 
bra bora lì trova ogni mia Iperanz a 
raccolta, & ripolla, & coli freauente- 
m ente veggo Dio in quelmoao,&ii* 
quellobene che elterior mente narra- 
re non fi puole„ne anco peniate col 
cuore. In quel bene (.dico)certi0ìmo, ' 
che inqueU’ofcuro io intendono qua 
iunque fiala miafiduci^, & nel veder 
io, dò che hauet vogliono pofleggio ; 
e quanto bramo diiapere, qumi ìmpa 
ro , vedendomi ogn i bene . Et l’anima 
in tal villa, penfar no puok della par * 
tenza d’efiò bene, och’eliam edema 
il fia per lalèiare.maf^najneflrabilmé* 
tc in elio fi diletta , le bene però non- 
vede cola», che con la bocca dir fipof-' 
ia, o comprenderfieon la mente . Nuf 
k vede l-aniiaa,& ogni còla vede , 8c 
perche detto bene è con là tenebrale 
rò è. più certo, & con maggior virtù fu? 

pera,&alcendeciò c’hà 1’eflere^ me 
tre in maggior ofeurità li vede , rimar- 
ne piii.fecrero,& iui trapafia quàtoè,, 

& ogni colà che buona fia, è drminor- 
conditione di lu LEt quando io veggo» 
la divina poffanzada fapienza, e la vo - r 
lontà, che maranigllolàméie altre voi 1 
te mi furon moli rate ,. le co uofeo co- 
ni e parti , 8c in vn certo*, modo , quali 
wiflOii di quel che è. tutto bene; ma 

C $ 
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in quella tenebra ogni cofa infieme 
contemplo . E mentre ho hauuto la 
„ villa di quelle grandezze diuinec’ho 
Conte*.. c j etto |j 0r «j lorajan q 0rc | ie fieno inenar- 
to nella rabili, lento nondimeno contento gra 
Vinone de* che anco nel corpo viene a ridon 
dare, ma quando in tal maniera di te- 
nebrarono Dio,non horifo nella boc- 
ca, nè femore , nè diuotione nel cuo- 
re,nè feruente amore, perche il corpo 
nodtrema,nèlìmuoue, nè lì altera,!! 
come è confueto di fare le altre volte. 
™ j°^^ C0r P 0 nulla vede, ma è l’anima,* il 
P° corpo lì ripofa,e dorme, eia lingua^ 
Ja B. Ita ft a qual tronca , o tagliata , poiché al- 
> l'nora cofa alcuna no può dire, e rotte 

©ile . pamicitie che Dio m’ha moflrato mol- 
to, è indicibili , e tutte le parole dolci 
. da lui dettemi i & le altre cofe da ini 
‘ Moftratemiy fono cosi di minore con 
ditione di qiielche liail fudetto bene 
veduto nella teiTeb'rà/cheinlóro noh 
pongo alcuna mia fperanza . Anzi fè 
mai potàbile fuflfe,che tutte quelle co 
fe narrate nófòlferovere ,'in niun mo 
do non di m eno ,m ai li fm inu irebbe, e 
diuentarebbe minore la- Iperan za che 
nel detto beneho ripollo certamente . 
Tre fiate fole è fiatala mente mia ra- 
Treella pitacó quello modoaltiffimo,&inef 
lì del fabi le di vedere Dio Contata tenebra 
la B. & con lì fatta gratia profonditàmadi 
vilìone,fe bene tre volte mi fa conce 
duco di vederlo in elfo tenebra , mai 
r.i nondi- 
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nondimeno, mi fu moffraro altiflìma 
mente con tanca Tenebra, come bora. 

E perche mi trouocol corpo macerata 
da cótinue infermità, e fono aoguftiata 
dal mòdo có lefue fpme,& a marezze, Tiaua ~ 
lì demcnfj có molta morettiam’àffligo J ^ 
Ho, e continuamente infettano hauen imermr 
d o podetta io me, poiché Dio per affi 
narmi glie l’ha data fopta il corpo, & ’ a “* 
l*ètnima, acciò la tenti, onde qnafi cor 
^oralmente me li veggo venire con- 
^ra,dairaitra parte il Signore mi tira a 
fe con quel' bene che in quella tene- 
bra io veggo. Vi miro dentralaSanta 
trinità, & parmiche in quefta Maeftà _ 

'io fìa appunta iirmezoi'& che mi rapi 
fca afe più cher mai habbia fatto altro JL. ® 
betì«,e dipiùtuttel’àlrrecjlemi, pa- Dl P* ^ 
iono edere niéte appiedo quella. Giò ne ‘ 5ra ^ 
che di lei dico , ttimo che freno cian- 
ce , &cheT mio ragionarne da cicala- 
re,cofi trapalfa quella eccellenza , &r 
gràdezza ogni parola d’huomok In ol ' L / ' 

‘i- e, quando mirò quei bene,nonxnlti jX 
c Ttdo dell’humanicà di Ghritto.foJa T . 0? 

. risòdi Dio incarnato , &comeliUQmo 
dTolamente,nè d’àlcfa cofa ehefaftata 
iinortale, e nientedimanco ogni coùi 
in quel puntolo veggo , e niente veg- 
go. Nella feparationeda quelbene no Confo* 
minato , eoiltemplo chiaramente Dio lationiy 
huomo , iljquale afe tira fan ima mia e vifìo- 
eon ràntama«fuetudinè,e piaceuolez ni gran* 
za, che pacmialie volte , che mi dica, didime 
„ ' C 4 Ti» 
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Tu fei me, & io fon ce: vedo quegli oc 
chi,e quella faccia Tua coli benigna , 
che m’abbraccia, & rapifce l’anima co 
grandi flìma certezza d’amore, & quel 
che efce da quegli occhi , e da quella 
faccia, è quel bene del quale ho ra gio 
natohauer veduto in effa tenebra di- 
lettarmi tanto, in tanto che narrar? 
non fi puole . 

In quello Dio,& huomo ftadola mia 
anima è vìua, & in e/To mi ripofo più 
che in quello della tenebra , ancorché 
quel bene della tenebra a le rapifca 
più l’anima che’l Diohumanato oltre 
ogni comparationeL. In elfo Dio , ; Se 
huomo, Ilo quafi dioontinuq, ein rah 
ta frequenza con lui mi pofo, che vnft 
z ' volta data mi fu certezza » che tra lui e 

*■ - me niuoa cofa era di mezo , e da quel 

l’hora in poi mai pafsò giorno, e notte 
che io ale una confolatione non hauef 
fi dell’hum anici fua,& ho de/ìderio 
lauda feruentiffimo di cantare, e di lodare 
la Bea. Iddio, e dire. Io lodo te Dio diletto 
X>io« mio, nella tua Croceio ho fattoi mio 

latto, &percapezzale ho trouato la 
pouertà.e nelle alcre parti oue mi rip© 
ferò houui dolore coi difpreggio , 
percioche in quel letto tu fei nato,có- 
' Dio a- i>erfato,& morto. Et reterno Padre có 
ma la cuore tanto caldo amòd’amore di que 
Croce, fta compagnia cioè della pouertà,del 
& la po dolore,e del difpreggiamento,ehe coi 
nere*. fuo figliuolo incetto letto continua- 

& mente 
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mente ha voluto ripeterli’, amandolo r 
e Iti ma dolo. (^Quell’amore è il’ mio Jet 
to,in cui giaciutafon,e mi pofo y fpera Iettò* 
domorirui,& perluiteluarmivVi'con dsIU-Bi 
tempio ifmio Signore,ne pollo dire il 
contento che alpetro dàlie rrtani,e dai* 
piedi,dai qua# mai vorrei allontanar- 
mi ,an2rmai lempre mi vi accolto , à 
però il inioviuerc è morire . E meu* 
tre di lui ricordomij ndpoffo parlare,, 
parendomi che fiielta mi ila la lìngua , 
c partendomene, il mondo, e ciò chir 
rrouo , mi' limolano quafieon necc£ 
fità.a deliderare maggiormente li pec£- 
ca ti, e quinci*! delìderio mio per il tra<- 
Baglio che ilperimento ! dell’àfpettare,. 
m’è pena della morte. In quelle vi/ìo- 
ni,& confolarionijl’ànima mia fpeflif- 
lime fiate è rapita dal Signore > & d# 
lui dolcemente confolata . 

J;Z queBafeguente narratìuafidìco'* 
no molte vifiom\ & eBafi della 
Beata , nei quali vede la Satifsìma « 
TrinitàJ’è data ad intendere come 
Dio vengbi nel Sacramento deli' al 
tare,& conofcelifenfi della Scrit- 
* tura Sacra. Raccontalo fiato fita 
intcriore, li fattile confolationi da* 
tele , &'gl i ammaefiramenti che 

da Dio mene , & come fu dotata 
C $ di 


$.t Cortuerfione dettai 
di fermel^a nel buon propofltff y 
& vna perfetta Mettanone in 
Lio. Cap.i o 4 

} K vna qentefìms ancora fui leu ara in? 

fpirito, & mi trouai tutta dentrodi 
Dio con vn modo inufirato.Mi pareua 
die in maniera grandiffimay & altijflr- 
Vede la nraiofufs’in m ezo delia Trinità San- 
fantini tajdalla quale haueua maggior beni y 
ma x r j & microuauada lei piena didoni , di 
nità.* deiitie ,e piadeii da non poters'ifpie* 
gare mai , &fopra ogni credenza gran! 
de. Sifaceuano nell’anima miaope- 
rationidiBÌne,tantomarauigliofe,chtf 
ruttilo Santoy ne Angelo le potrebbe ri 
• dire , o narrare fenz’aiuto di Dio parti 
colare ,an z i qtiefl’abi fio profond ifli’m a 
Aiuno Angelo od altra creatura è capa 
Ce di poterla comprendere , Semi pa- 
re che’l dirne io parola ,-fi'a non m eno 
Àffràf che ci ngnettare,& balbettare.- le fono 
tió del- erfratta da unte; le cofe che prima ba- 
ia B ueua, & nelle quali mi trouaua dilet- 
tarmi *cióè la vita , & l’humanità di 
Ghritlo , e congiunfione d’efla Imma- 
nità con ladiuinitadeymedemamen- 
te fui attracca dalla pouertà, e dal do- 
lore del figliuolo di Dio, nelle quali cor 
fé prima hauerfoleua il mio letto , & 
il mioripofo Et Ieuata fui ancora da 
Ogni modo di vedere Dio in quella te-* 
*ebra,oue giaibkua prenderne fi fot- 
i U 


& ^fngefa da tuligìfà, 
ttf gioia, e da quel primiero Itatoc’ha*-- 
ueua,e queltoin me fi fece con r*n m ò' 
do tanto tranquille quieto, chemon* 
me potei auuertire,nelapere ì&óme 
fuorché fiora mi ricordo non hauerle'j 
Et in quelli beni ineffa'. ili, &nel!o . 
predette operationi che neifininta^ 
miafanno/ì,Dioprima lì rapprcfem’al Comfc* 
l*anima,inlei operando diurnamente, Dio ffr 
e da poi fe le manifeda donandole i rappre- 
etiamdiocó maggior certezza-, &cfiia fenti al’ 
rezza doni più poderofi che non Hau e- Làmina* 
ua . E quello appiefenrarfì a lei in dito* 
modi vien fatto, vno è che io l’inten* y 
do com’è prefente a lèi' , & a'rutte le' 
creature & in ogni cofa c’ha Ledere ,v t 
& infino nel demònio , nell’infera 
no-, & in ogni opera ch’ella Uà . E pe- Modi 5 
rò fendo in quella vnird piacertdo ve- co che 
dendolo nel bene come nel mali? , per l’ala ve-' 
che confiderò lui diamente.- In medcDiò;- 
vien fatta quella illuminatone con la? 
diuina gratia y & con molta verità , fz 1 
che quandoLanima ciò vede , nò può- 
peccare in alcun modo , e quella ili* 
luminatone nfarreca molto bene*- 
maintendendo Dio edere prefertre,# 
humilia,& riceué cófulìorte in fe Ilei-»- 
fy de i peccati fatti , e poi ottiene vn* 
rileuamegrauità di iapienzàyvna con 
jblatione inelìimabile, & vna gioia_j _ . 
certo immenla. L’altro modo fe le ap-SeCódo* 
prefentacon piupa>rticolarità,e dmermodo* 
fornente dalLaltroje porgene altra Jet* 

C 6 ù* 
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tìt ancora ynifee entra ramina in fe > 
&i>r qnclla fa operationi grandini* 
ftie^con maggiore gratia affai , anzi c6 
vn’abfffo di confolationi, e di vifioni 
' gioiofe y onde quello fcoprimentodld 

dio ,e quel bene c’hanno i beati nella 
vira eterna* De i doni de i quali vanno» 
* ~ ornati quei felici fpiriti in paradifo * 
alcuni pniy& altri menonepoffegono* 
cheauegna il mio dire fìa il dirne nu U 
Ia,pur è vero che in elfi* trouan olì certi 
allargamenti dell’an ima, co’quali piu 
capace è refa a prendere , & ad baue- 
t$oirr re quel che a Dio piaGe di donarle . la 
dell'arii quello appaiamento ch’ella attiene 
ma nel dal Signore fubito lì dilata ,& ri cene 
cono- mille fauori, e grafie non piu da lei gu 
iècxt flati, e con tal abiffo che non ff puòdi- 
Eio . re. Cauata poi da ogni tenebra, cono - 
fee il fuofatore affai più effe non face 
ua 3 e gode quelle dolcezze c'ho detto* 
fneftimabili , che per ialor infinità i{ 
mio cuore non può tornare a penfar- 
le , non che a comprenderle sne pollo 
\ dire oltre quello , le non che donde Pè 

il poterli leuare lopra dr fe, e di qual fi 
fia cofa per vnirlia tanto bene . E per 
quello non può dire,ne anche trouate 
parola che atta lìa per diremo rozameti 
re fprimere quel cu egli tenghi di bel- 
lone di buono 3 nea lui arriua l’intellet- 
-■ cl.’: to,e il noflro penfiero > e coti viene z 
non poterli commendare a fulficienz» 
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t a fcrittura Sacra è coli alta , che ia E fiati 
tucto’I mondo, huomo non è di canta oue in- 
fapiéza, benché tutta la potàbile ad ha tède la 
uerfi nel mondo eipofledeffe, chefen Scritta 
Za lo Ipiriro d’iddio pienamente inten ra Sac ; 
derelapoffa, & apprenda ogni' alto 
fentimento ch'è in lei . Et eflendo l’a- 
nima mia fouente inalzata ne i diuini 
antri, in età appare quello co che ferie , 
ia ì & dettata è ella fcrittura , e ciò che 
dice,e vieta 3 e quanto v’è di facile,o di 
ditàcileie di doue j> lei certi fon porlti . 
sra’beati, & corneali vengono ad ef- 
fer polli n ell’inferno . E Itomene rapi- 
ta, & illuminata conofcendo quelle 
cofe,e mentre ritorno all’efler mio, di 
corai fecreti con verità parlo , ma po- 
chitàme cofe,e non merita nome di 
parlarc,ma piu pretto di balbutire . Ec 
fe tutti i diletti che maihebbero,o ha- Diletti 
no deuono eflere dati a qual creatura della B* 
lì voglia,e teli piaceri mondani che 
maiiuTonOjfono, o faranno di uen taf- , 
ferofpirituali, & mi duraffero infino 
alfine del mondo, io non cambiarci 
nella dilettatone che mi trono hane- 
reda manifeftare altamente delì’Ec- 
celioDio^tanto quanto è apriremo chili 
dere vn occhio. Mentre che quelle co- 
le vado adirando , per porle in qual- 
che maniera nel cuore de i fideli, re- 
plico quel bene in infin ito fuperare_^ 1 

ogni cofa che dar pofla’l mondo dei 
iolazzifuoij& io lo sò, perche noi go- 
do 


fortuer porte dell k ' 

^Com e d© per vn bàttere d’occhio foIartverfre> 
ilano le anzi per longolpatio di'tempo,moltfe* 
podàze voke,e dirò quali di conri»uo,coniur' 
della B, foc-hevnaWta piu che l’altra me ne* 
t i fenci fauorita . Quella m ia parte , & 
vii tu elèe riore ancor che p olfariceue-- 
re le cofeauuerle & Jeprolpere , & 
per elTe hauere allegrezza, oleo men- 
to j è nientedimeno nell’anima mia< 
vnacamera»nellaquale Umili palfion* 
entrare non potino ,~co me ne ancora* 
ne diletto d’ilcuna v ir rùjned’àl traco' 
fajchenominaredii polii- . Ma entrain* 
lei ogni bene,chc tale per elTenza;8c r 
in quello appalelamentodi Dio ( per 
dirlo coliche impropriamente parlo»* 
non potendolo nominare a ba(lanza) : 
è ogni verità-, & in elTo'ritrouo quan* 
ra ne lìà in Cielo, & in Terra» nelfUn- 
fèrno,& in ogni creatura , con Ci fatta' 

* , * €errezza,che in altro modo(le tutti gli 
huomini altramente dicelTero) nó p<y 
rrei credere. Im perciò* che veggo ogni- 
bene,& quel che tal è per eflenza , &■ 
come elio creatore lia di quel che h<r 
TelTere, & eminentemente contenga 3 
quel che è. Conofco appretto, in che' 
guik fatta* mi habbia più- capace di- 
quel ch’efiere Ibleua-, &con miglior 
. modoche Hata io Zìa fìuo ad hora, 8? 
quando io vedeua-quelJa tenebraceli© 
tanto-miloleua dilettare . 

Vifione Veggi orni in’oltre conTiftelfo Dio,* 

loia» tutta m onda» fantificata, verace»» 

• :* retta* 
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~fettà,certa , e dirò celelle , mentre lit 
lui fono j & trottandomi in quello Ita 
to,d’altracofaehedi Dio rton mi ri- 
cordo. Alcuna volta elfen do in que- 
llo flato, midiffe il Signore * F/gliuo- Dio par 
ladelladiuina fapientia,e della pace, la alla 
Tempio del dilettó,in te fi pofa la Tri Bea. 
nità Santitàma, tutta la verità, onde tu 
mi tieni, & io tengo te . Tra le opera- Intédc 
rioni che Dio all'anima concede que- del Sa- 
lta è vnaicheio intendo con molta Cà crameii 
parità, &gran guftomio, in che mo* to dell' 
dolddio venghi in quel augu (titànio altare. 
Sacramento dell’Altare , & fi faccia 
quella grade tranloflantiationé, &lia 
aecopagnato quiui dalle nobili Schie 
tède gli Angeli - Quàdo poireflofuo 
fidi quello (lato a me felicitàmo, mi 
fcorgo tutta peccatrice,, & immonda, 
falfa j etefrena con quella cognitione 
fono Iddio mercè quieta nò vna_jr 
oncione fpir<tuale , che è principalità- 
ma tra g li ongimentidiuini, e maggio 
fe di ciò che m’habbia cóceduto mai . 

In quello Ulto continuamente io fo- 
no, ne ciò m’auùieneper elferui nata fi fapM 
dentro, ma guidatami &rapitauida ta loué 
Dio , tal che io non ho fzputo voler- te. 
lo, deliderarlo , nè chiederlo. Spetàf. 
fi mo è dal mio fpofo Iellata in fpiri- 
toFanimamia,nècili ricerca il mio 
confcntimenró, pofciachenon Iperà 
do iojnè penfando di lui,lubito ella è 
folle uata fuori del corpo, e compre»- 
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dotatto’l modo, & non mi pare dbe* 
io fìain terra,ma che ftij in Ciclone nel- 
Stato p lo lteflìo Dio. QuelloeccellentifTìmo' 
fttto di fiato 3 nelqual hora mi godo, oda me 
JaBé. apprezzato fopra ogni altro c’habbia» 
maihauutoi effendo egli di compirne 
to 3 di chiarezza, di nobiliare di gioì* 
coll poderofa,che niun’àkro fiato mai» 
ho veduto-poterfegli aguagliare. 

E quefio manifdlarc d’Iddiojho bat 
liuto-più di mille frate , diuerfamente 
fèmpre mai vna volradaH’kltra , ecoitt 
varietali confolationi . 

Yiiione Nella Fella; delia ? Purificatone dfc 
Maria Vergine, mi fidato vno di qua 
iiiappalelamcnti diuini nell’ anima r 
laquale llandcoi immerfa-, & applica* 
talefùdatalacognitione di lemedei 
ma, & frvide di rama- nobiltà, &altez' 
za, quanta mai ella haurebbe potuto» 

. >/• pcnlare, od’intendere 5 nè mai haurei* 
creduto-, che l’ànima mia*, & quella 
chein Paradifo godono di cofrrara ec> 
celIéza r fufforo piene-, frcome io la vi* 
Bella du& le contemplai eflere. Pertanto 
jjsua. di fe.ranima,che ècerta* finitale circoli» 
non- co fcritta non può comprendere fe mede 
jiofcere ma, quanto meno intenderà ri creato'*- 
Dio. reluo immeiifo,infinito,,&incircou- 
femto> • :• 

L’anima mia in quel punto, lenz al- 
cun timore, & con ogni fecurezzaa p 
pfefentoflra Dio, &nceuè maggiore 
gulfc*, & ecccllentifOmapace > & alle 
, > grezza 
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grezza più che mai hauefle prouato Dìo Tè 
nCiJ*adietro,econ fi facto nuouo mira manife 
eolo,& chiaro,che vn limile non ha cl fiato, 
fa mai potuto intendere . Et in quello 
incontrare ch’ella fece con Dio, rice- 
uendola fudetta tfupendiflima mani 
feftatione,mifureno da lui detteal ti£ 
lime cofe,che nó ho voluro fienolcrit 
te. Quando poi Tanima afe ritorna a 
quello le rimane , che hauere fi truo- > ' 

ua,che le piace lopportare ogni pena 
& affanno per amore d’iddio, da cui 
mai fi potrà fepararc per accidente* 
qual fi folTe rio d’opera , e di parola . 

<)nde quella mia anima gridò, e dif? T 
ie . Oh dolce Signore che cofa è , che 
irti polii feparare darefEt vdijche mi Grido 
fu detto , niente ritrouarfi , che da lui dell’ a- 
ila per partire, mai co *1 mezo della fuà ninja, e 
diurna gratta . Et ciò lenti; parlarmi rilpolla 
con modo fi miracolo/o , che da me diurna* 
n ó fipuò efprimere . Mi fu inoltre det- . 
to, quella manifeftatione diurna, éc j. . '.V 
inenarrabile>eirer quel bene che pof- 
leggono li fanti prelfo Dio,e nó efTer* * ~ u f*L 
ci alcuna differenza . In quella ilie/Tà 
aflrattione intefeancora l’aaima mia* 
che quei Tanto ilquale ha nella vita 
eterna menodella vifione di Dio, go- 
de, e vede più di quel che dar fipofia 
all’anima,che ancora nojp è dal corpo 
feparata. - 
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- Ottiene dalla Madonna dì non effcte- 
ingannata nelle vifioni , gr cbc_j 
, ogni cofa da Iti dona fi fare , fard 
, , conforme a Dio ; onde volendo 

-i> mangiare dimanda la benedittio - 
! ne y & e fio gliela da , E rapita ih 
[ éììa fi nella meffa > & èrefa certa- 

, della fua dimanda. Cap. li* 

3 rrfirn '■ •• •' , »_. 

«T7 Sfèndò ynafolénnità della Beata* 
JCurMergiae Mariav Signora noftra»- 
m ;pqcp ; dàpoi lamia cQnuerfione,tofà-- 
ojatione ad efla Madredi gratie.ad- 
T^ la fiiò m’pUene/Tethe neHo, vifioni,' 8c 
parlari.che fatti m’ eranoi » ingannai 
4> in * non Meniifidal demonio* & che ciò jv 
fauore particolare io conofceffi in al- 
ti 0,40 *bQdo..Mi furifpoito dal Cielo*. 

j^he ciò, iària fatto, &apprefTomi fu* 
j y 1 ’ 5t£|tft>J<ldioti j’èirìoffratost’ha pada 
. v er * WyQ d Ì fetfha dato’l ièntim entojadun^ 
«qye fchifa ti.di parlare, di vedere 5 e di 
ydde cqfe chefecondo-iùi noniìeno. 
Jìfcqi*efie cofe- io intendena dirmifi 
jpon molta difcretione , prudenza , & 
gran maturitade , de i qual (parlari in 
Allegrezza, Se fperanza tei tàd’hauere- 
«tiàio trouaua edere dato la meChri 
■ irò. Mi djffe ancorai quel fuo.parJare, 
che mi farebbe cócefTo che ruttoquef 
lo che lodar eJjJarehbe.fatco.con licen- 


H. Angela da Fultgno • 34 

za fua,e perciò incominciai ad efequi 
re le ludete tre cofe che mi furo dette* 

& il cuor mio fu liberato da ogni cofa 
terrena , & pofto in Dio , e coli quan- Il cuor 
to io faceua.fe mangiaua, o parlaua , della B. 
nonhaueua impedimento che’l cuore tutto 
mio non fufle in Dio fempremai , efpmtua 
nulla era ballante di penfare, di vede- le . 
re,o di fentire fuor che fecondo Dio, e 
mentre ftaua all’oratione, & voleua 
gire a mangiare,io lichiedeua licenza, 

& me la da ua con dire. Va, e mangia 
con la beneditione del Padre /del Fi- 
glio ; e dello spirito Santo , & alcuna Come ^ 
'volta pféfto, & altra tardome la con- andaua 
•cedeUa,e quello continuò per tre gior a mari- 
ni 3 e tre notti . Finalmente , fui rapita giare la 
in fpiritq, Ila fi do io aliamela, & fui- Beata, 
rhora deU’alaare ileorbo del Signore-, 

-©Itra che ripienami lentij didolcea- 
za,e d'allegrezza in finita, della quale Ellafì — 
non credo elfernepiriua mentre che*k) nella 
viuerò, hebbietiamdiola certezza di melfa f 
quanto haueua dimandato ne mi rima — $ 
le alcuni dubbio,efuifattàcertiflìma, r ] .. 

che nelle vHìoni mie non c’era ingao* ^ 

no, ne fraude del nemico . 

. • * « • •* * M A ‘ • /i ‘ '■ «« 
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J rifiata dei Dio , dal qual riamata 
piu che altra donna di Fu Ugno , Uè 
parlato contro li dotti , <& è c ertifi- 
cata delle fue vi fio rii, E onta ma * 
uuìigUof amente da Dio f & acqui* 
ftavna fortezza di cuoreincr edi- 
bile , perilebe brama morire per 
Chrìflo , & le fon dettigran fecretl 
diurni» Cap, ili 


*y :!cf ' ■’ . 

I N vn’àltrotempo ftandopure inora 
tione,fubito mi furon dette parole^ 
la alFì moltodolci,, & amoreuoJL, cioè . Fi- 
LJt* gliuola mia»carifltma a me pitiche io- 
date non fono, tiifei’1 mìo tempio dilet 
tOj.il cuore cPlddioonnipotente Uà lo- 
i 5 - pra’l ctìor tuo: & con quelle parole mi: 

Li a venne vn, fornimento dolciffimo , dei 

Cuifimilemai hauea piouato,&ilquas 
m- le era cullato da tuu’imembri del mio 
M corpo, & in quello mi ripofau Mi log- 

Viari i giungeua ancora , Iddio^onnipotente 
oìrrf rló piu in te, che in altra Donna di quella 
«odiali Cittàhawpoftol’àmor fuo, Stinte, e 
*• nella tuacompagna fi compiace . Per 

• • tanto douete affaticami, che là vita vo» 

ftra vn ltimefiadiciafcuno che mi vo- 
glia cori ofee re >-&achinon fienra di; 
Intendermi farà* vn.giudicio forte , er 

dttio^Yedeua.m quelpunt© l’anima» 
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uria qirdlo giudicio crudele farli piu Ciudi- 
dértetterati,che di laici, perche quegli ciò eoa 
difpreggiano le cofe d’iddio, cne lor trai dot 
fon mauifelle per lo lludio . Di più di- tu 
-ceuami, tanto è l’amore che Dio on- 
nipotente ha pollo in voi>che di eonti- 
nuo v’accompagna, ma noncon que- 
lli fentimentij&^Iiocchifuoi hora fo 
no fopra di voi. Et pareuami con gli Vede 
cechi della niente divedere quei di gli 00- 
©io , e mi piaceuano piu di quello fi chid’Id 
puole efprimcre, & iosò dire . Et fe be dio . 
ne queilocontente era gràdiflimo, pu 
r-e mi fi riduceuano a memoria li pec- 
cati miei, e pareuami niuno bene in x ^ 
me ritrouarfi , & che mai non hauefli 
operato cofa che a quella eterna Mae- 
Hà piacere dou erte. Dubiraua anche 5 
vdendocofi cccellentiflìme cofe dir- 
mifi,e replicaua . Se tu che mi ragioni 
H figliuolo furti d’iddio,com’erterpo- . 
trebbeche di giubilo tutta non mi era 
piflt,& che io no’l poterti foportare , è 
cofa cexta, perche ne fono indegna . , 

E m i rilpofe, io né voglio che maggio 
re allegrezza tu riceui,fe bene grandif 
lima è quella che apparecchiata ti ila* 

& lappi che tuttofi mondo è pieuo di 
me. Eallhora mi fi mortrauanole crea II mon- 
ture hauerem fe Dio, che mi diceua doèpie 
di ntiouo . Io -portò fare ogni cofa , & no d'Id 
che mi vegghi,&chenon mi fenti, e dio* 
procedere teco, come con gli A porto 
li Iteci , ellen do rifufeitato dalla mot- 


/ 


‘ tonuev fidile della 

trare Iofdoueu ano alcuna grafia /in- 
goiare . Però llaua prontiflìma apre- 
gare Dio per quei che m’haue fiero of- 
fefa,&amarJi teneramente ,compatc 
doli . In queli’efier orno dal Signore , 
prouai tanto conforto quanto mai ha 
uefiì fatto, & con lingua humana efpri 
merefipuolè*Etera quefla dilettano 
ne d’altra maniera di quel che le altre 
fu,efiendoche in quelle bramaua /li- 
bito vfcire di quefia vita, ma in quella 
haureivoluroche la morte fufle llara 
graue,&angofciofa,&chetuttilitor- 
menti del mondo foflero fiati dacia 
Vona ciafcuna delle mie membra,&anco ef 
e fière ère pochi io li llimaua , pofcia che ciò 
martire eflère Pifiefla verità mi era mofirato 
chiaramente & che troppo pretiofa è 
la vita eterna, & le o«ni làuio altra me 
te mivolefife perfuaaere, io mai non 
lono per crederlo . E quello legno Dio 
tanto certo l’ha lafc i ato nell’ a nim 
mia , & /opra di lui la veggo fi fatta - 
mente illufirata, & chiara , che credo 
* che foportareiiimartirio.Et coli di có- 

tinuo, & lem pie mai fenroquet’o Pe- 
gno efiere la via della falute, per la 
quale chi camina è faiuato,cioè Pania 
re Dio, defideraredi patire per fuo 
Bifo-- amore: vdi;vn*altro parlare ilquale ini 
gna ri- comàndo,fache nel fine,& come hau 
mirare rarfcficto quelle co fe fieno auiiàti li 
la Cro- cbriftianiche fi debba rendere a Dio, 
ce. &chidefidera conferuarfi la grana. 
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rron drffolgagli occhi fu oi dalla Cro-’ 
ce fia in allegrezza , o in affanno che 
la mevenghijO permetta Leiopradec 
te colè di quel legno , erano dall’an i- .. 
ma mia intele molto piu di quello fi 
p-nole dire con la voce, &con quella 
pienezza conlaquale m’eranodatc^ 
ad efiere conoidi ute, vedeua infiniti Secreti'' 
arcani con rara dolcezza dilpiritOjchc cono-- 
lalcionel lìleruio, e Dio non voglia , fciuti. 
che io non habbia peccato anchora di ■; ' ■ 

quanto hò riferito coli nulamente, nel 

iofipidamente* ' ; L . 

■ f * 
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Sette confolaiioni bauute [opra la ptf . d 
fione del Signore > mentre la con • 
tcmplaua. Liquefa prima,vede 
la povertà di Chi flo } & le pene fo 
§lenute nel Venerdì Santo , e pre- 
ga la Madonna , & i Santi che fu- » >■}' 

rotini prefentia dirle quanto ali’ ho 
ra patirono* 

G ià, io me ne ftaua contemplati- i 
dola Pzffione, &la pouertà del 
figliuolo di Dio incarnato . E Chriito 
veder mi fece la pouerta lua che egli Vcdel* 
fiebbe, iaqualeaccennauadi voler dir pouer- 
mi nel cuore, &voIeua che io la ve- ti di 
deflh & laconfidtraffi . All’hoia io vi Chriito 
di quelli, perl/quali c fio diuétò lì pc- 
uctOj di ne fentii era idiflìmo dolore, 

D & cor- 
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> dotatto’l modo, & non mi pare cfae* 
io fia in terra, ma che flij inCiolo,e neb 
Stato p lo ikfloDio.Queilo eceellentifllnìO' 
fetto flato , nelqual hora mi godo , èda me 
]aB, apprezzato fopra ogni altro c’habbia* 
maihauuto, eflfendo-egli di compirne 
to-, di chiarezza, dinobiltày.edigioiai 
cofìpoderofa,che niun’àltro flato mai* 
: . V ho veduto-poterfiegli aguagliare. 

E quefto manifellarc d’Iddiojho bai 
liuto-pili di mille fiate ,-diuerfamente 
tempre mai vna voltadall’àltra > ecaii* 
varìetà'di confolationi . 

Yifioue Nella Fella; del!a ? Purificarione di» 
Maria Vergine, mi fondato vno di qus 
Ili appaiamenti diuini nell’ anima *• 
laquale llandoci immerfa-. Si applica* 
talefudatalacognitione di te mede* 
ma, & frvide ditanra-nobilta^&alcez' 
za , quanta mai ella haurebbe potuto* 
penlare, od’intenderc 5 nè mai haurei* 
creduto-, che l’ànima mia», & quella 
che in Paradifo godono di coli rara ec- 
cellézaytufifero piene-ytecome io la vi* 
Bella di%& le contemplai efifere. Pertanto 
,pua. di fe.ranima,che è certa*, finitale circoli» 
non- co- fcritta non può comprendere fé mede 
nofeere ma, quanto meno intendera i! creato*' 
Dio. reluo immeufojinfinitOj-&incircou- 

fcritto> . f r , . 

L’anima mia in quel punto, lenz al- 
cun timore, & con ogni lecurezzaap 
pfetentoflra Dio ,& riceuè maggiore 
gufo*» & eccellentiflìmapace , & alle 

grezza. 
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gre2za più che mai hauefle prouate Dio Pc 
«ciJ'adietro,econ fi fatto nuouo mira manife 
eolo,& chiaro,chevn limile non haellfato. 
fa mai potuto intendere . Et in quello 
incontrare creila fece con Dio, iice- 
uendola fudetta ftupen difilma mani 
feftatione,mifureno da lui dettealtik 
lime cofe,che nò ho voluto fieno icrit 
te. Quando poi l’anima afe ritorna » 
quello le rimane , che hauere fi truo- > 

ùa,che le piace fopportare ogni pena 
& affanno per amore d'iddio , da cui 
mai fi potrà fe parare per accidente» 
equa! fi fotte rio d’opera , e di parola . 

Onde quella miaanimagridò,edi£- ; 
fe . Oh dolce Signore che cofa è , che 
ini podi fep arare da te? Et vdij che mi Grido 
fu detto , niente ritrouarfi , che da lui dell’ a- 
dla per partire,mai co'I mezo della fua nima,c 
diurna grana . Et ciò fentij parlarmi rifpofta 
con modo fi miracolo/o , che da me diuina* 
nò fipuò efprimere . Mi fu inoltre dee- j 
to, quella manifeftatione diuina, & ' 
inenarrabileyefler quel bene che pof- 

fcggonoli fanti prefio Dio,e nò effer* 
ciaìcuna differenza . In quella iftefli 
attrazione intele ancora l’anima mia» 
che quel lanto ìlquale ha nella vita 
eterna menodella vifione di Dio, go- 
de, e vede più di quel che dar fi polla 
all’anima,che ancora nojp è dal corpo 
feparata, - 1 

; K»l£\ t adatti - 

Ottiene .4 




f H 

v £ 


Conuerfione dell d 


-iì 


Ottiene dalla Madonna dì non cffvte- 
ingannata nelle rifiorì , gr chc_s 
, ogni cofa da Iti douafi fare , fard 
conforme a Dio ; onde rolewda' 
mangiare dimanda la benedittio - 
! ne , & tfio gliela da . E rapita itp 
' èfìa fi nella meffa > & ’ètefacemt 

, della [uà dimanda. Cap. li * 

«E* Sfèndò vnaforennitàdella Bea«u 
XL» Vergine Maria** Signora noftra*- 
^ -^pop.dapoi lamiaconucrfionedofe- 
a _ ° j aùoue adefla Madrcdi gratieaC.* 
t 3 Ve fc i òoy o t r e n effe -che neHfryifioni, Se 
; a v 5 r parlarj.che fatti m’ erano * ingannata 
®?T‘ÌÌ» non MeniiUdal demonio, & che ciò p- 
particolare io conofceffi in dir 
tiìfoW onnnjQdo ..Mi furifpoilo dal Gielo^ 
5 T | .che ciò fària fatto, deappreffo-mi fu* 

• ^y.^etto^. Iddio ti i’èirìoftratoit’ha paria. 

ver *-fco,edi fetfha dato’l femimento;acitm 
» n& * <qye fchifatisdi parlare, di vedere , e di 
ydite cote che ,feco n d o] u i non fieno* 
^quelle cofe io intendena dirmifi 
fon molta diferetióne , prudenza , &: 
gran maturitade ,-de i qual parlari in 
flliegrwxa. Se fperanza tei tàid’hauere- 
<^uàl9 trouaua edere flato, da meChri 
• So. Mi diffe ancora i quelfuoparlare, 
che mi farebbe cóceffo che rutto-quél! 
Io di caodareJ jiarelxb efaccooo n licen- 
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22 fua,e per ciò incominciai ad efequi 
re le fudete tre, cofe che mi furò dettej 
& il cuor mio fu liberato da ogni còfa 
terrena , & porto in Dio , e cofi quan- 11 cuor 
to io faceua.fe mangiaua, o parlaua , della B. 
nonhaueua impedimento che’l cuore tutto 
mio non fuflfe in Dio fempremai ,efpiritua 
nulla era bartante di penfare, di vede - le. 
re,o di fentire fuor che fecondo Dio, e 
mentre ftaua all’oratione, & voleua 
gire a mangiare,io lichiedeualicenza, 

& meladauacon dire. Va, e mangia 
con la beneditione del Padre , del Fi- 
glio, e dello Spirito Santo ,& alcuna Come - 
. volta prertò, & altra tardome la con- andaua 
xedeìlaie quello continuò per tre gior a marr- 
ni , e tre notti . Finalmente , fui rapita giare la 
in fpirito, ftando io alla meda , &ful- Bcat«u 
Thora dell’alzare il corpo del Signore, 

-©Itra che ripienami fentij didolcea- 
za,e d’allegrezza infinita , della quale Ertafì — 
non credo erternepritia mentre enei© nella 
viuerò, hebbietiamdiola certezza di meifr t 
quanto haueua dimandato ne mi rima ;; - * 
*ie alcuni dubbio, e fui fatta certiflìma, 
che nelle virtoni mie non c’era ingan- 
no, ne fra ud e del nemico. 
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f rifiata da Dio , dal qual è amata 
piu che altra donna di Euligno , Uè 
parlato contro li dotti , gr è certifi- 
cata delie fue yiftonu E onta ma- 
rauigliofamente da Dio 9 & acqui- 
ftavna fonema di cuoreincr edi- 
bile , pertiche brama morire per 
Chrifìo, & le fon detti-gran fecreth 
diurni • Cap . 1 1, 

« f • o . • 

I N vn’altrotempo ftanddpur e ih or» 
tione,fubito mi furon dette parole^ 
la àlFì *nolto-dolcij»&- amoreuoJij cioè. Fi- 
Beata gliuola mia»cariflima amepiuxhe io* 
( a te non fono, ttt.fei'1 mio tempio dilet 
tOi.il cuored’lddio onnipotente ftà fo- 
I pra’l c ùor tuo:& con quelle parole m i 

Kenne vnièntimento dolciffimo , del 
cuifimile mai hauea prouaro,&il qu«i 
« amai Je era guftatoda tutc’unembn del mio 
ra ni^coipoj&in quellòmiripofai». Miiog- 
i,_ giungeua ancora , Iddio onnipotente 
jz piu in te,cbe in altra Donna di quella 
diFu C i t tàha ri pofìol’amor Aio , & in te, e 
S nella tuacompagna fi compiace . Per 
• •’ tanto douete affaticami, che la vita vo* 

lira vn lumefiadiciafcuno che mi vo- 
glia conofcere >.& a chi non ficura dii 
intendermi farà* vn giudicio forte , e 
duro* Yedeua in quel, punto l’anima 

miai 
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«ria quetflo gwdicio crudele farli piu Ciudi* 
dértetterati,che di laici, perche quegli ciò eoa 
difpreggiano le cofe d’iddio, che lor tra i dot 
fon maùifelle per lo lludio . Di più di- tu 
ce uami, tanto è l’amore cheDioon- 
nipotentc ha pollo in voi>che di conti- 
nuo v’accompagna, ma noncon que- 
lli fencimentij&^Iiocchifuoi hora Co 
no Copra, di voi. Etpareuami con gli Vede 
occhi della mente di vedere quei di gli oc- 
Dio , e mi piaceuano piu di quello lì chid’Id 
puole efprimere,&io*òdire. Btfe be dio. 
ne quellqcontento era gràdiflimo, pu 
re mi fi riduceuano a memoria li pec- 
cati miei, e pareuami niuno bene in . 

me ritrouarlì , & che mai non haueflì 
operato co fa che a quella eterna Mae- 
fèà piacere doue/Tc . Dubiraua anche 
vdendocofi cccdlentirtime cofe dir- 
milì,e replicaua . Se tu che mi ragioni 
il figliuolo furti d’IddiOiCom’eflerpo- . 
trebbeche di giubilo tutta non mi em 
pilli ,& che io no’I poterti foportare , è 
cofa certa, perche ne fono indegna . 

Emi riipofe, io né voglio che maggio 
re allegrezza tu riceui,fe bene grandif 
lima è quella che apparecchiata lillà, 

& lappi che turto’i mondo è pieno di 
me. Eallhora mi fi moiiravanole crea II mon- 
ture hauerein Ce Dio, che mi diceua doèpie 
di nnouo . Io porto fare ogni cofa, & no d’Id 
che mi vegghi,&chenon mifentùedio. 
procedere teco, come con gli Apollo 
lifeci , effondo riiufeitato dalla mor- 
te. 


Conucrfione della 

te. Quello ei non mi diceua con voce 
corporale, ma però l'anima quelle co- 
le tutte dirfcle intendeua, & coli vera 
Grida cernente lentiua d’edere . Per chiarire i 
della ^ fé quello era vero, gridò l'anima mia . 
nima. Poiché tu Tei Dio onnipotente , &;fon 
vere quelle che mi dici,e co fi grande, 
dammi legno che io lia lècura,e caua- 
mi fuori di dubbio, e delìderaua chc’l 
; midefle,odicefle qualche fegno cor- 
bfb* porale,come farebbe che ne Ile mani , 
ei miponede vna candela, o pietra^ 
pretiofa,o altra cofa limile, o mi de (Le 
altro fegno che a lui piu fede in piace- 
re,promettendoleio che a niuno il ma 
nifellarei , fuor che a quegli ch'elio mi 
dicelle. Et egli mi rifpofe. Quello fe-. 
Segno gno che tu ricerchi, farebbe fatamen-. 
dato pteper darti allegrezzaquandotu il ve 
cenili— deflì ,o lo maneggialli , ma non ti tra- 
caria . rebbe della dubbitatione c’hai, & con 
lui potrelli edere ingannata, ma ioti 
darò vn fegno migliòre adai di quel— ^ 
che ricerchi, che di cótinuo h^irai re- 
co nell’anima, &fempréló fentirai,& 
Cuore quello farà, lituo cuore farà feruente 
infer-- nell’amore, edell’amore d’iddio, & 
uorato vna cognitionc illuminatahaurai dé- 
ècóce- trodi quello. Quello legno certidìma 
duco al mente ti fard làpere che. io fono, per*? 
la B. che da me in poi niuho alerò il può fa- 
re. & lo lafcerò nell’anima tua , & mi* 
glioredee (limarli di quello c’hai di- 
mandato. Lafciainte va amore di ni** 

il e do 
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'ffdflbjcol quale l’an ima tua farà ebray 
calda,eferuidadime,óde fopporterai . 
per amor mio ogni trauaglio> &fe fa-, % 

zai ingiuriata >lo riceuerai per fattore y 
del quale ci cófefferai ellère indegna .. 

Quello amore hohauuto io inuerfodi 
voi,che tanto è llatoche con patienzai 
ogni dolore ho-fofFriro, &humiltnétc. 

Tu perciò conofcerai che io fono in te* 

& fé in alcun tempo ti farà detto, ò 
fatto male , no folamente in ciò vlerai 
tolleranza, raadefìderaraiche fia magi 
gì ore edam ogni d elìderlo* e prontez- • 
za d’animo , & ecco che io hora ti on- “ 
go con quello onguentolìticofo ycol ■ ? • 
q uale già onto ih vn Urico che fu San- - 1^ 9 

to,& molti altri miei eletti. Sentiua fu . n • . 
bito quella ondane con tanta doicez- rIC0 * 
za,che io defideraua morire, &br ama. 
ua la morte mia eflere con ogni torme, 
to corporale, ne mi haurebbon fpa uen 
tata tutti li tormenti che patito hanno F 
per-Chrillo i Santi, anzi via piu penoia, or ^‘ 
& fpietati ioanlìaua che mi fu fleto -.di jr 21 ' 
c perambredel mio dolcilfira© Gesù . 1 a "• 

H aurei voluto in oltre che da tutto’! 
mondo mi folle detto ogni vilanja,& 
obbrobrio, & che con ogniatrocicà di 
pene la mortemi fulfe ìiata data. Jfcc 
oareua che m i faria. (lato gradili m 9 , e - oV \ 
di diletto fornirlo il pregare per chi mi -h sng 
aauclTe.olcraggiatosne mi inarauiglia )ì?~in 
ja che i Sàti pregato habbjano per gli > id 
a etnici luoi *anzi giudico cheimpe* 

tra re 
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■■ trare Ior doueuano alcuna grana An- 
golare . Però fiaua prontiflìma apre- 
gare Dio per quei che m’haue fiero of- 
?efa,&amarJi teneramente, compare 
doli . In queli’efièr onto dal Signore , 
prouai tanto conforto quanto mai ha 
uefiì fatto, & con lingua humana efpri 
mere fi puolè*Et era quella dilettano 
ne d’altra maniera di quel che le altre 
fu,efiendoche in quelle bramaua fiu- 
bito vfeire di quefia vita, ma in quella 
haureivoluroche la morte fufie llara 
graue,&angofciofa,& che tutti Stor- 
menti del mondo foficro fiati dacia 
Vorìa ciafeuna delle mie membra, &anco ef 
e fière fere pochi io li fiimaua ,pofcia che ciò 
martire efiere l’ifiefia verità mi era mofirato 
chiaramente & che troppo pretiofa è 
ia vita eterna, & le ogni iàuio altra m é 
te mivolefie perfuadere, io mai non 
iono percrederlo . E quello legno Dio 
tanto certo l’ha lafc i a to nell’ animai 
‘ * mia , &fopra di lui la veggo fi fatta- 

mente illufirata, & chiara , che credo 
* che foportarei ii martirio.Etcofi di có- 
tinuo , & fem pie mai fenro quei'o fe- 
gno efiere la via della fallite, per la 
quale chi camina è faluato,cioè l’ama 
re Dio, defideraredi patire per Aio 
Bifo-- anroretvdij vn’altro parlare ilquale mi 
gna ri- corri àndo,fa che nel fìne,& come bau 
mirare rarfcficto quelle cofe fieno auifati li 
laCro- cbriftianiche fi debba rendere a Dio, 
ce. Se chi delìdera conferuar/i la grati a , 


non 
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nondifiolgagli occhi fu oi dalla Cro- 
ce fìa in allegrezza , oin affanno che 
da mevénghi,o permetta Lelopradet 
te colè di quel legno , erano dall’ani- .. 
ma mia intel'e molto piu di quello fi 
puoledirecon la voce , Se con quella 
pienezza con laquale m’erano da tc^ 
ad eflere conoiciute, vede ua infiniti Secreti' 
arcani con rara dolcezza di ipirito 3 chc cono- - 
ialino nel lilcntio, e Dio non voglia, l'ciuti. 
che io non habbia peccato anchora di ^ s 

quanto bò riferito coli nulamente* & , • * 

in lepidamente» 

» • 

* « •’ ^ v?’ * h • . jLi 1 ' » , • aMl < O i dì|r 

S -ette con [olatìoni battute [opra la pctf . d 

ftone del Signore , mentre la con * 
tcmplaua . Liquefa prima,vede 
la pouertà di Chrifìo, & le pene fo 
ftenute nel Venerdì Santo , e pre- 
ga la Madonna , i Santi che fu- * : ^ r 

ronui prefentia dirle quanto all’bo 
ra patirono. 

G ià, io me ne ffaua eontemplan- i 
dola Pzlfione,&la pouertà de] 
figliuolo di Dio incarnato. E Chrilto 
veder mi fece la pouertà Ina che egli Vede la 
fiebbe, laqualeaccennauadi voler dir pouer- 
mi nel cuore, &voIeua che io la ve- tà di 
deffi, & la confidi raffi . Ail’hoia io vi Chriltp 
di quelli, per llquali elfo diuétò lì pc- 
uctoj Si ne fornii era idilfimo dolora 

D Se coi- 


' fommfione ideila 
&~-cordogl io , q ualì che’l m io c uore 
-diuenraa morto . Dopoi mini olirò al 
tri Tuoi trattagli foffrici in quel tépo , 
& lo mirauaparuerodegl’amici,&de’ 
patenti, & coli abbandonato da cia- 
fcuno mi pareua , die da fé ne au co a- 
giutarpoteualì fecódo I’humanitàchc 
iefbn haueua . E di più li piacque di farmi 
inoltra fapere altri particolari delle fue pene, 
licerti che eràooaltre chequelle , lequcalia 
partico tuttifon palefe. Vidi com’ egli eflen- 
iari del do in Croce apertamente conofceua 
Uè pene pollinatione degli empi Tuoi crocefif 
del Si- fori, & qualmente con iludio grande 
ignore. procurauano di diftruggere il nomo 
fuo, e có molta diligenza in ciò s’affa- 
ticauano.Vidituttekfottigliezze,aftu 
tie, e llrattagemmi lofo,co’quàli vote 
uano impugnarlo, &coii’l gran nume 
to de’coniìgli,& detratrioni,delle ire, 
& de i furori, gli apparati, & i difegni 
c’haueua per poterlo piu crudeltnen- 
teporre fu la Croce. Con quelli mi fu 
Tonomoftrate la crudeltà della Pallio 
ne tutta * Le ingiurie , le vergo- 
T gne. L’anima mia vedeua quelle, & 
Chia altre molte altre cofe , le quali non 
ma la pollo raccontare , & giudico elferc 
Madon meglio tacerle , che dirne poche . 
na,che In quello punto gridaua Panini a_*. 
li mo- Oh Maria Madre Santa di quello a& 
Uri il flirto, dimmi tu alcuna cola della lìia 
fuo do- paflìone, perche tu fra quanti vi furo- 
lorc. no preferiti piu ne fendili , & vederti 

hauen- 
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intuendola mirata con gli occhi del 
corpo , & della mente ., e con ogni at- 
tentione confideratala, impercioche 
grandemente tu Tamafti. 

In* oltre chiamaua la detta anima 
Tanto alcuno , che qualche partico- 
lare della medema palone mi fap- Chia^ 
pia ragionare a dellaquale non ne odo ma isa 
lar parola, nè con motteggiarne, in ti per il 
i comparatone di quel che lo vedeua- medefi 
no che è inenarrabile: mo. 

Tanta fu la pena che vide ram- 
ina mia da quel tempo in Chritto , - - r . ; 

chefe bene Maria Vergine , più che 
altro Tanto l’habbia conofciuta , non- * * 

dimeno sò , che in niun modo non la 
può raccontare affatto , & s* ella o al- 
tro Tanto tutta la defcriue/Te , io direi . 

Tu fei quel che l’ha /offrirà . 

Vedeua perciò quella pa/fione del fi Dolore 
gliuol di Dio , io lon ilato in maggior della B. 
dolore che mai fu/fi, e però fe’fcuor per la 
mioveniffe meno, non farebbe mara- pallio - 
liiglia , & infino ad ho'ra non pollo ha ne dì 
uer contento, nè rallegrarmi quando Grillo . 
io mene ricordo,&ho perduto quella 
forza dell’animo , con laquale lòleua 
«iTere. contenta , & per moltotempo 
non hòdlauntofe non rammarico t di 

cuore-?. • 

. . ~ # .... , ‘ • » 
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CmjokùoTjt feconda della *Pa(pone 
dì Chùflo , // cùnofce le cagioni 

y .perche fu alprìjfima , & ottiene la 
quiete del cuore , e mente. 


ì % \ T On è cuore baila n tea pen fare » . 

|_N| nèlinguaa dire, quanto grande 
*’•' folfel dolore patito dal Signore nella 
Ango- fuaanima. E perche io lo vidi* l’ani- 
fci.i per ma nVia fu fa ct’affli trilli ma » e trasfor- 

i dolo- molti in tanto dolore, che maino hel> 
ri del bevn tale , ne poteua trouare alcuno 
Salila-- conforto, &ali’horaintendeua l’ani- 
tore. ina mia la molta caulà, e la ragione p- 

che quelFamhafcia fu grandnTima. 

1 dolo- Era quelTamma in nocentini ma, elèa 

ii di za neo di peccato, nè douea riceuere 
difillo per cagione fua alcuno caliigo . Et di 
i-Croce piuefì'apatiua per amore nollro, & 
perche pernoiingràti, nemici, oindegni, li-^ 
furono quali infino all’hora quando-ne falua- 
grandi, «a rifcottendone da 3 nemici col mèzo 

1 delfuo patire,noi lofcherniuatno , & 

2 beffauamo . In oltre , perche’! pecca- 
5 to de’Crocefillori fugrandifììmo, & 

quell’anima odiando il peccato, e det 
tettandolo fommamente molto fi dot 
le di quelIo,piu che d’altro pacricola* 
4 re . Anchora patifommamentediaué- 
do ccncorfo alla fua morte diuerie na 
tioni, e quafitutto’l mondo ancorché 
variamele li Giudei>& li Gentili An- 

ZO O *1 #>An 
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coraper ja inalicia e/èrema de gPau- f 
a e rfa nj incisoli udì o d e’ qua-ii era tue 
zo a diftrugetIo 3 efar mftcars la-memo- 
*ia 3 & ilnome di ftii 3 elìdifeepoli c’ha * 
ueua . Ancorapche cóparnu a'diice- £ 
poli che màcati erano della fède , 8c 
che,traua gitati vedetta p f'uo amóre. 

Anco tcnédo cópaflìone alia Madre ì 
/■Uà che miranarangonia 3 nèchiJa có- 
foia/Te.Ec in’òltre perche q.uell’ziutpa & . ’ 
làntiffima 3 & nobiliffimanceueuado •* 

l'or e daogniparte 3 & era deIore 3 & af- J 

flitxione ìnefrimabileinogni mcbro> 

©nde quelli tormétis’adunauano nel- : i 
l’anima JfantiGìma . Molte altre cagio^ . l'j 

ai moflrarefuronmi, ch’io non voglio 
nè po tifo direte perora piea fu ondi me 
tfetfa per que/l’àmbafcia, fui trasferì 
mata nel dolore del Croce fifTo. La di 
«ina mifericordia mi fece per quel- i 
Jogratia, prima}ch’io hauefS con lui \ 
la volótà cofijvnita, che da e/Io in poi 
altro non bramafii . Ancorato ho rice Orarié 
uutoche l'anima mia è poflain eiTerc ottenu- 
fcale.nclqualeioriceuopochemutatio te dai* 

»ii& hò Dio in wta pienezza, che più la B. 
non fono ìh quello ihto 3 neIquale fo : 
lena, ma ho 3 & godo vnaibmma pace II* cuo* 
di cuore j di mente ,-e di cara e,V& mi ideila:' 
con leu to di ogni cola ‘ B eata è. 

quieto*, 

I ’-.ifiv. Jod'V 

% , . » 

‘ • .. 
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Terrai confolathne della ftaffione & 
Cbrilìo , nella quale vede come fu 
inchiodato , è rifilata da tòt , & te 
mofìra la gola fua fanti fiima » e le 
-> bràccia , onde vitn confolata * 

jf Ontéplauain r oltre,att0fnailgra 
Vedi v> dolore che Chriftofu la Croce 
era do fòlléne,&péfaua a que’chiodr,d'e*qua 
lore di li haueua vdito eh’ eifendoui portico 
Chrifto li martelIi,trafierofeco décro allegria 
»e r chio della carne benedetta, & bramaua di 
di. vedere vn poco almeno di detta carne 
coficófitta. Airhora io macai de le mq 
re,& cadditmapoftamidapoi a lede- 
re,& lu’l lato deliro lafciàdo andare il 
capo mio, vidi Chrifto eh t chinò il tuo 
Chrifto fopra le mie braccia , chellauano fpe 
e conia tolatein teTra,e mi moftrò le braccia* 
B. con e la gola , e fubito la malinconia pri- 
grande ma lì conuerri in tato gi ubilo, ch’ai era 
amore, nóvedeuache cótemo molto diuerfo 
Conte- daglialirihaunti fino ali’hora. Tanta 
to del- erala bellezzadìquetta goÌa,ch’è indi 
Ja B. cibile,e m*era mortrato,ch*ella proce- 
Gola deua dalla dminità. Nient’altro mi fu 
bellini- fatto vedere,fenó la detta gola belli!* 
ma di fima , la quale nó lo a chi paragonarla 
Crifto . dicolori,o d’altra cofa del módo,fuor 
che alla chiarezza del corpo del Signo 
re,laquafeho veduto alle fiate mentre 
che nella Meda vien alzato. 

£on- 
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Confelatìont quarta della paflìones 
del Signore yiieUaqu ale Dio le par- 
ia le fa conofeere je medemafle ;< - 

dìce quanto Chabbia amata ,# ef- 
fe amaramente fi duole della fu a-r ' 

ingratitudine, 

1 * ’ X , ,tì> j .* r . * ’ (* **. ** * , ** 4 u 1 ^ * 

ElMercordt della Settimana Sa- ^ 

IN taioftaua cótemplandola mor p ur ìti 
le del figliuolo di Dio con molto do>- di elio- 
Jore,& sforma uami di leuare dall’ anir re dei- 
ma mia ogni colpa terrena affinché j a 
piu fàcilmente la potefll hay ere libera 
percontemplare co maggior efficacia. - ut 
In quefto(dico)era intenta, &haueua 
pollo qualunque mio-ftudio. All’ho- 
ia fentij nell’anima vna voce che mi£/è par 
difle* io nonfho amaro per inganno* iato nel 
Jequal parole furono vna percofladi cuore » 
dolore mortaIe,perche fubito s’àpriro 
no gli occhi miei >& chiaramente ve- 
de «a ciò che era fiato detto, miranda _ 
le opere, &f’effetto di quell’ am ore , 

& quanto haueua egli fatto per que- 
fio amore. Mi fu molfratoquel che 
fo Henne nella vita,& nella morte qne 
fio Dio huom© appaffionato per catr- 
fa d’efto amore fuilceraro, &indicibi 
fe,& conofceua le predette parole et- 
fere veriffime,cioè che non m’haueu* 
amato pei inganno, ma co amore per- 
ii* 4 f e tuffi- 


Conucrftone della* 
fettllfimo , eccellentiflìmo', & v& 
ridirne • 

Coro - Et in me fcorgeua eflere tutto’l con , 

ice fe trario amandolo rapidamente * nel 
Jleffa. con verità , & il concicele quello mi 
era pena mortale , e dolore da non 
Sopportarti, onde io crede ua di mo* 

• xi iC> . 

Dopò di quello , altre cofe dette m 
furono, lequali accrebbero il mio do* 

. Iore,& furono . lo non t*hò amato 
% per inganno , io non t*hò feruito fi- 
rn datamente , io non r’hò fentito da 
v ... lontano: &all'hora s’aumentò la pe- 
.. «a mia>& lo fcontento,onde l’anima 
gridando difie . 

ffumil Oh Maeftro , quello che affermi 
con fef- non ritrouarfi in te , è in me pecca- 
lìone trice $ noti hauendoti amato mai , fe 
dellaB. non con amore mancante ,conbu- 
già, & firn u latamente, & maihom- 
* miti voluto accollare in verità , nè 
lentire di quei dolori, che tu volen- 
tieri hai patito, & hauuto in Croce , 
& coti t’hò feruito con negligenza 
.& duplicità. 

Hora vedendo come veramente 
elfo mi haueua amato, & che tutti 
li fegni d’Amore verismo , in lui 6 
■ trouauano , che tutto lì era da- 
to perferuirne, & mi lì era accolla* 
io facendoli huomo per fentire vera- 
mente i dolori miei, conferen- 
do effettui io tenuto alla contraria 

parte 


f 


B. Stogala dii V'ulignp'l qr 
parte hauea tanto dolore ,&f cor 
H penace era la mia vita , cfie qua- 
li io moriua , &per Tambafcia in- Gradi?» 
tollerabile fi feparauano le colica loie dii 
d’ififieme,>e mi credeua che’l cuore animai 
firompefie. 

- E mentre /pedalai ente fiauaapen 
lare fopra quella- parola -, io non t’hò 
putito da lontano elfo foggiunfé»- 
io fono più intimo all'ànima tua, che 
ella a fé medefima, & però anco qu* 
-diuenne più grande il mio cordoglio v 
pofciache, quanto piu io vedeuiu_r 
effe re vnitacon Dio-, tanto mi farei- 
trouata più; lontana da me ltelfa-^v 
Et dipoi mi diile certe paiole amoro* 
fiffime, Se^dimoiìranti fi fuo amo* 
re j che furono. 

Se alcuno mi vole/Te nella.' mente Pàrolb* 
fuaifperimentar, non meleuareimai di Die u 
da lui , 8$^ ciafeunò che volelfe ve- 
dermi confuo contento grand-iflìmo' 
hauerebbela mia vifione, & chi me*, 
co volelfe ragionare , con infinita be~ ' \ 

«ignita li pariarei . 

Quefte parole ecdtaron in me vn: 
delìd erio affocato di non volere vdr-* > 
re,nèvedere,nè fare colà , nellaquale * 

fo/Te Toftèla d’tddj o,&quelìo è ql che $ 

•partieolarmétericercaliiòdaglielet- a 

ti,& fìgliuoli‘fuoi,liqoali perche fono £ . : 

chiam a t i a fentirlo ^vederlo , e parlar , w é 

co lui; è ben tenuemente che fu ggan© 

^ £> f ogni 
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ogni contrario , il che mi fu moffrafo 
Cefi. Quei che feguono,& abbraccia 
Poueri no la potiertà, il dolore, & ildifpregio 
figli di da me hau uri, quelli ( dico) fono li fi- 
Dio. gliuoli miei legifimi,& quei foli, 8c 
nó altri hauràno la mia heredjtà che te 
niràno la lor mente fìffa,& cótinua in 
quella paflìone , & morte nellaqua- 
Je è la veri fallite , &la vitad'ogni 
yno. 

Cmfolatìone qttiuta della Tajjìone di 
C brìfio . Se le fa vedere alcuni par 
titolari dei dolori del Signore , & 
fi racconta cinque benedittio - 
ni che egli da ai deuoti del Juopa* 
tircs. 


f Antando gli Organi I'hinno San 
£tus , Sandlus , nella Melfa vna 
volta , & nella Chiefa di San France- 
E Iella feo. Pani ma mia fu rapita, & polla in 
fìj& ve eflafi in quel beato lume, ch’èineffa- 
de co— bile . Dopo di che remanendomi quel 
«i*ècro primo tratto, & influenza, m'appar- 
cififlo , ue l'eifìgie del benedetto Iddio , & 
epoide huomo crocifìlTo , quali che all’hora 
©oflocfl fufle depollo della Croce , il cui fan- 
la Cro-r guepareua coli frefeo, & rubicondo, 
CC , L che dalle ferite vfciua,come che all’ho 
«jallhora quelle piaghe fatte foiTero. 

' r . ‘ ■ I . Mi 
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Sì vfderoancora sfogarli , Strompait 
le giunture che infieme erano di quei 
benedetti membri , mentre lo poltro r 
fui legno della Croce y quei perfidi 
nemici , inerui, & le giunture delle 
offa pareuano hauer falcia to ogni ar- 
monia di corpo humano ,- ma fop ra 
di qneffi^a la pelle inriera, & conti- 
nua. In vedere quello fpeiracolo Ir mi 
fero,traffitti rim-afero li membri mie*’. 

Se lì commoflerole mie vifcere,&fla 
uadi corpo, e di mente affatto crucciai 
ra . Ma oltram ritira m'accoraua nello 
/guardo del disfarli le giunture T & i 
nerui di quel corpo delicato): onde el- 
fi nerui pareuanoraflentari,&'dilgiu- 
ti, cofi anchora gli olir pareuanolmof 
fi , e ne’fòri delle piaghe fivedeuanfe Dolori 
Greci grandi di angofcia, &vnàcru- delCro 
deità efbemade i crocefiffori. E cer-cefi lib- 
ro, la compaflìone , che m’occupana 
ài vedere il corpo del mio buono e 
diletto Giesùj tanto mi moueuale vr-> 

/cere , che tutta mi trasformami in 
gr ime r Si ogni minima parte de <>l§ 
oflimiei,e degnerai hanenano dolo- 
re, & ;miprouocaUanoalamentarmt 
Con terribile fentimento di rammari- 
co . Mentre adunque cofi Usuami af- C bri fio 
fótta da quel dolore, & ne i tormenti benedi 
del Crocefiflo trasformata , vdijilbuó ceide- 
€?ie$ù, chea quei, quali deuotr erano noti di 
della fua paffione,& che li compariua fa pa& 
no > & fe n$ marauigliauan© danamil fioac- 
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le benedirti ohi , &r faceua ringtanlr- 
«nenti grandi condire. 

I Siate" benedetti voidafPadte mio 9 

che mihauete compatito, Se infie- 

me meco v'hauete tribolati feguendo 
la mia via , & meritando di laùare le 
Itole voflre nel mio langue . 

1 2 Benedetti voi, che a me crotefilfo. 

Se afflitto con eccefliui dolori perfà- 
disfare per voi, rifeattarui dai 
tormenti eterni r & grandi flìmi batte- 
te hauutomi compaffione , Se vi liète 
fatti degni della mia pouertà,& dolo* 
re che ho voluto fopporrare per voi. 

J, Siate benedetti voi chericordeuo- 
li della mia Pallone, lacuale è mira- 
colo di tutti li lècoli , virtù, la Iute , & 
vita de gli huomini , &rifugio de’ pec 
catori , però della gloria ,. & del mio 
Regno voi farete partecipi, & infic- 
ine heredi dell a RefurretEione nel Id- 
ealo de i iecoii. ' 

<f Siate benedetti voi da! Padre mio * 
Se dallo Spirito fanto,&^ veramen- 
te benedetti di quella benedittione^ 
che io darò nel finale giuditio, polciai 
che efiendo io abbandonato, per com 
f>afIìonericeuuca mi hauete nell’ho- 

t >itio de i voftri cuori x & non me ne 
ilcaeciafti, venendo io in quelle mie 
parti y fi come fecero li miei perle-» 
cutori. 

1 Siate benedetti poi che eltendoid 
fri» Croce nudo *ttmelico,affettato$ 

.C •’ r £ " ' kfamo 
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infermo > inchiodato , & moribondo-# 
vi fiete pef volontà fatti miei compa- 
gni, & mi hauete riamato. 

In quello certoj hauete adempiu- 
to le opere della mifericordia pernii 
to neirhoraterribile, voi vdirete ♦Ve- 
nite benedici Patris mei, percipitc^ 
Iiegnum,hauendomi fouuenuto meli 
tre in Croce haueuafame : 6^ con 
quello foggiungeua ciò che nel San- 
to Vangelo dice in quello proposto.* 

E imponìbile a raccontare lo fui fcc Mat. 2 f 
rato amore# che fpiraua nell’ afpetto •. 
de gli occhi di quella benedeta faccia Occhi 
dì Diohuomo Giefu Chrillo# eperòdiChr* 
anco foggiungeua . Oh voi vera menilo. 
te,& in ogni cofa beati, fe io fu la Cro • 
ce raccomodai al Padre mio, & lo pre - 

gai che perdona/Te a chi mi pon eua io 
Croce, e daua morte , c’ha urei detto , Lue. 2J; 
& fatto per voi miei diuoti, e compa- „ J 
gni . Et che farò mentre non in Cro- 
ce, ma nella gloria felicilTimo giudi- 
cherò il mondo ? Da quelle parole ol- 
tra ogni credere io rimali confolata» 

4 & afl'etcionata con infinito amore alla 
£a filone d’elTo hgliuol di Dio , fi che 
no’l polfodire. Molte altre cole gran- 
didime incitatiue, &infiammantidi- 
ceua che non m’è forza di riferirk#nè 
ttGCOntarlc. 
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Seffa confolatìone [opra pfiefTà mate 
ria. Et Cbrifio appare alla Beata 
in croce , & li mofìra come ha [o~ 
tèsfatto col [ito [angue, & ad ogni 
peccato fatto con ti membri del 
corpo da noi, con le pene patite in 
ciafcttna parte del fuo in croce . - 

6 O Onvrr ecce nTao-tfo [ore. Seco mr- 


V»>paflìone ftando io vna fiata a co» 
templare q uanta ftiffe la m alti agir i 
del peccato ,vedendoehe prima che 
retetno Padre s’ha riconciliato 3 & pla~ 
caro, è fiato dibifogno al figliuolo di 
CrauezDio non fola mente di pregarlo, ma 
! ' ‘ rni le lagrime , ami di morire horri- 


mente fu la Croc? . Ptnfan do però* 


io mor- quanto grande la dannatone fufie. Se 
tale ► ' miferabili , e tremendi li tormenti che 
. m’afpettanoper ogni peccato morrai» 
le,& che per fodisfa rii fi conuenne nò 
all’Angelo, non all’Arcangelo, ma al 
▼ero Figliuolo di Dio {offrire la mifè- 
ria delia morte, & il tormento defla^r 
croce .Penfandoeriamdioallamiaiii- 

f ratitùdine, &come pertanto bene-- 
do non folata-ente nulla per lui fàc- 
cinema anzi ogni giorno l’òffendo, nt 
ricordale mi voglio della redentrohe 
datami, ne. mi curocfr cooperare alla 
mia falute co’Ifare penitenza , refi® 
fuori dime, &fiupilcomi della bontjJ 
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& mifericordia diuina , e della mia_* 
fomma nequitezza , & negligenza . 

Mentre ciò io andaua contemplando, 
itii fu manifeftato qualmente per Jju» 
paflione di Chriflo liamo liberati da 
ogni forte de peccati , di tormento , c 
di pena , che per le noftre malnagità 
habbiamo meritaro,& coli chiaramen £4 pap 
reiltuttomifu farro conofcere, (he { ione 
appena mi potei raffrenare di non gri- del Sig. 
dare auanii di rutti ad alia voce. Det'ne.libe 
to in óltre mi fu da Cbrifto , iIquaIc-5 r a . 
m’apparue in quella guifa nela quale Chrilto 
ei fu pollo in Croce,cheniunohuomo le appa 
& niùna perfona potrà hauere ifcula r eiCro 
della fua dannatone , impercioche a ce. 
cercare la ialuté , non bifogna far più 
fe non come fa iì medico verfo all'in- 
fermo, che volendoli dare lajlanità, li Quel-- 
fa conofcere il male che Topprime , che fi 
onde quegli le dilponeadvbidire pieconuer 
riamente a quanto è per dire,& fare il re ciò 
medico. Coli bora non è di meftieri , che, dee 
che alcunofaccia altro,ò fpenda in mefare • 
dicina,fuorche fi inoltri al medico , & 
riconolca il peccato, e fi difponga alla 
confefiìone,con animo rifoluto di co 
fefiarfi, & ofieruare quel che detto li 
fard dal medico, & che fi guardi dalle 
contrarie colè quali fa che fono vieta- Il San- 
te. Comprende ua in oltreranima mia gue di 
che la medicina era il fangue di Chri- Chrillo 
Hojilqualeei da fenza veruni prezzo, è medi 
c non colla piu aJTinfcrmo peccatore, cina. 

*■ , , ; ; . " s* ftluo 
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Tallio che fi ponga a riceuerla, 82 v!>* 
bidi re,& fubito il medico là donas- 
se Tana Tinfcrmità-. A'ITànicna mia » 
fi moftrauano li peccati , & vedeua 
Woftra»che tutti li membri haueuano vnaip&- 
©gni ciale infermità-, &per© adendo quel 7 
fuo pcc ch’èdetto , fubnoTanima lì sforza ua 
Caio# di moftrare ogni peccato, ilqualc_»r 
con diuerfi membri del corpo , e con 
le forze , e potenze delfànima hi- 
? ueuafatto,e diceua*. O Signore, o* 
maeftro,& medico eterno della fjfc- 
. Iute» Dio mio, poi- che hai di fpofto db 

v liberarmi, & fanarmr,fe io con la>- 
. grime , & dolore folamente ti mo- 
ltreròi miei mali ,& le mie infermità. 
Signore poiché rnitruono effe re irn- 
iènti agra u e mente, & che neh corpo 
.* < ; mio,e nell’anima non è parte che tue* 
jì ta corrotta , e guafta non fra > ecco 
i r • che io ti m offro le mie importanti lek 
; . i gure,& i peccati che mi tengono pio- 

i. na mente ingombrata,commcia ad an 

Pecca- nouerare le mie iniquità, e diceua Si- 
ti del gnore , e dolciflìmo medico , rifgoa*- 
capo,eaa’l capo mio, &inche modofpeffo 
dei me Tornai co*ì fegni della fuperbia , lo 
feri del i mbrattai co’l ritorcere i capelli , 8^^, 
corpo . altri peccati in queftoho commefTo». 

- V Mira di più gli occhi miferabili pieni 
d?im mondina >•& macchiati d'inui- 
dia J Et volendo moftrare >& acca- 
.,r’ fareiltimanente de'peccatide gli ai- 

tti membri^ mi coututb.aua tutta*-? 
- ì ' ’ v *—~ IT.. «Tacco- 
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I .m’accorana . Poiché con difufa»-^ E rifa-- 
patienza il Signore vdì quanto iodiy nata i’a 
ccua, mi rifpofe per ordine che tutr nima,e 
li li peccati narrati ei fanaua,8^_, veggafi 
molto all’anima compatendo di— condii 
•ceuami ► Non temere , ne ti difpe- ligeauu 
rare , o figliuola , perche fé con-** . * y> 
«nifie morti, e malori ru fuflì , e mor- 
la , & infettata, Con la medicina^ , 
che dar ti voglio potrefti fanarti , 
quando però applicare la vogli al? 
l’anima tua per diuotione^? . Alfe 
infirmila del capo che detto m’hai ; Chriffó 
& fatto vedere , per le quali tuhacan* 
«dilpiaci tanto a Dio , & n’hai do* celiata 
Jore, &che dentro vi fei caduto, li pec~ 
co’l Jauarti , pettinarti, ogn erti, caddi- 
bellettarti, increfpartilicapelli, in- la cella, 
’fuperbendoti , & vanamente glo- 
riandoti , onde meriti d'efTer guta- Notate 
ta nell’inferno > e nel profondo del T Donne 
Pahillo eternamente e di edere lu- 
maca fopra tutte vilifiima , io ho 
iodisfatto , & fattone penitenza^»* 
fbfFrendograuiflima pena ; impercio- 
che il mio capo tutto fu fpe Iato , 
punto con Ipine acutiflSme, percoli 
lo con la canna, imbrattatodi fan- 

f ue,econ ogni vilania, & obbro- J r 
rio coronato di vilifiima corona . Ciceli 
A i peccati del volto , che facefii la- la quei 
iuandotijognendo^rouocàdoglihtio della 
mini miferi, e cercando l’amore loro , faccia* 
io ho ordinatola medicina, métre che 
^ n’hà 5 
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1 n'ho darò Iaricompenfa al Padre mio, 
eflendomi ìfporcatada Giudei la fac- 
cia con ogni fchernodi guanciate * e 
, fatta gonfia, liuida, e coperta con va 
fetente panno lino. Anco a gli occhi, 
ciò a qt cornali tu tante voltehai guardato le. 

Su cofe vane *&nociue* & in molti mo- 
Occhi* <ii nell'afpetto control Signore ti fci 
dilettatalo horimecliato,quàdoama- 
liffime lacrime per tehofparlb* chc_> 
quelli hebbi velatile dal fangue che 
dal capo ferito defeendeua bagnati* 
Per le orecchie con lequaliha ofFe/b 
ieorec dìo vdendo parole di niun vt»fe , e 
cbie so cattine, e coli di fouerchio: iti effe pi- 
jifana- gliando piacere* io n’ho fimo grandig- 
ie ► fimapenitenza , pofciache con le mie 
ho afcoltatole falfe accufe,gPinfultii r 
{ moimorijjle maladitti©ni,gli fcherni, 
le beficmie * le tifa * Piniqua fentenza 
'T- contro di me,& il pianto funebre che 
fece la miadolciffima , e addolorata 
Madre* Per li peccati della bocca * e 
della gola *ca’quali hai hauuti piaceli 
nella foauitè,e delicatezza de^cibi*nel 
mangiare*&nelbere*io hebbila boc- 
ca mia guaita dalla fame,dal digiuno*. 

t . e dallaìette, & amareggiato con Pace 
w ^‘to mifehiato al fiele*Pei li peccati dei* 
guapee j alua lingua che hai tenuta pronti©, 
carnee, ma al dire male * alle calunie, burle, 
€ Sana- n&aledicente,befteramie , bugie, per» 
H * giuri, & altri v i tij, i o hebbila ni ia a ua- 

dii giudici* & fallì tdtimonij ciiiiifi-, 

& lenza 


i 
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^/én 2 ai/culatione>maperlitifieip€f ~ 

feditoti piegai il padre mio co tutto! ; ' 

cuore,e Tempre publicai la verità ; Per 
li peccati dell’odorato fuo, mentre ti 
fizi compiacciutone’fìori, io ho (èntitq - : 

Jc2o intolerabile , & che putiuade gli * >> 

fputi,&fputacchiati mi furonglipfe- * 

chi,Ie gote v & lenarici . o ~ s' 

Per li pecca ti che fatto hai col col- 
lo alteramente contra Dio moueor Salita! 
dolo ,& portandolo, fuperbo,vano,& collo& 
lafciuo,io ho hauuto’l mio,percofTo di le fpal- 
moici pugni,e battiture . Per li peccati le. 
de gli homeri,e delle fpalle,con lequa 
li varie cofe hai portato per offendere 
il mio padre,io ho portato la croce pe ‘ ^ 

fante,&greue,fu la quale poi fui con- 
fitto. Per li peccati delle mani, e delle 
braccia, con le quali contro la legger Peccati 
diurna hai toccato, &abbraccfato quel delle . 
che non doueui* io ho hauutole mani manisò 
in croce inchiodate df groflì chiodi, & cancel- 
fu’l legno coli polle,chebifognaualor Iati, 
fofienere tutto’l corpo . Per li peccati 11 euo- 
del cuore c’hai commeffo nell’ira , in- re è mo 
iiidia , e nell’amore difonefio, e difor do. 
dinatoio hohauto’lmiocuore, & il co 
fiato aperto da vna acuta lancia, di do 
ue vna medicina porentiflìma fcaturi, 
perfanare tutte le paffioni del ctxorhu 
mano,&ogni Tua malnagità,& fu l'ac 
quache può refrigerare l’arfura della 
concupifcenza, & l’amore della catr 
ne,& il (angue, co’lquak s’dtinguiiK» 

h - , 
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le colare ,le malinconie , e gli crdij‘ 
Si iena»' per li peccati de’piedico’qnalihai pe< 
«0 li catolbucnte, caminando>correndoj 
peccati c vagando lafciua>& : vanamente io he 
de’pie- hanuto i piedi non ligatiin Croce,ma 
• inchiodati j,& a colpo di martello fitti j 

& per le fcarpe , o.pianelie tagliate, 8t 
aperte con arte,iohcbbrli.piedi apersi 
u_ fi macolferro, & bagnati coi proprio 
“ fangue, che dal refto del corpo foprà 
vi cadeua per li peccati di tutto’ 1 cor* 
po c’hai fatto,im piegandolo alle deli* 
tie,al sono, & alla quieterò (letti fu la 
Si tolgo Croce Ipiettatamente flagellato .» & 
noi pec quafi còmc vna pelle, tiratoui per for< 
cau di 22 da capo a pie diilillame (angue vi* 
tutto 1 mflimo finche atrocemente persegui* 
Corpo, tato>gridando,piangendo,& chiede» 
do aiuto ne lo trouando » arriuai alr 
l*vltimo de i giorni miei>non hauendo 
vn tantinodi pietà verunodi quei che 
m’occideuano. Per li peccati de gli 
tpccca or namemi,delle veftiiùpernue, & va 
ne» io fu U Croce fui pollo-nudo » ef- 
** ir€SO f cnt Jolairiia velie da mafnadieri, eia 
furgau uaccc i g iuocata,& polla a Tacco vede 
dolo io ; oltre che li come lon nato del 
lamia Madre nudo» coli ho Yolutoaa 
ri- che morire,&efier polloal vento , al 
■V freddo , all’aria , v & a gli occhi di tutta 

quella numerolìflìma Città., perche, 

megliofulfi vedutoich:rnito,& Tuer^, 

gognato. Perdi peccati ddlsricchezie; 
iuea,da,teaGqiiillare c.6 ingiullitiaritc; 

- . ; * mite* 
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<nute,& lpefe fenza con faenza* io MPecfiati 
penero non fiauendopalazzo,nè caia, delie ri 
n£ tugurio,nè fepolcro ouepoteflìna- «chezzc - 
fcere,ne viuédo fiàre;,ne morto efiferefidimé 
p©lio,& fe vno mollo dacorapaffione ticano# 
i>on hauefle dato ricetto al mio corpo 
raelluo ausilo, forfè che farei per mol- * 

to tempo rimalo infepolto poi la vita 
mia, & il mio /àngue dato accecatori, -;« • 
& nulla miiono ritenuto per me^nzi 
& nella morte , & nella vita mai lem- 
pre ho voluto effere pouero , e mendi * •/ 

co. Che piu? Niuno peccato adducere 
potrai,ne dire qual fi ha malaria del- Chrifto 
Pani ma e delio Ipirìto, ch’ioa balfàza hafodif 
nó v’nabbi dato il rimedio, elodisfat- fatto £ 
togid có la mia morte. E perii torméti ogni 
■ecceliìui* e per le pene infinite che la pecca- 
mileraanimadell’huomodoueuafof- to no- 
frire nell’ inferno per le lòpradette ne- Uro. 
quicezze>io cofi fattaméce jiovolofcQ 
efifere torme tato, che fe tu a ce medeft - ^ 
ma per negligenza non mancheraiinó 
occ orerà cenìere dell’ infi mo ,uia è ne ^ 

CelTarioche mentre qui viurai, tu me* .. - 
Co ti dolghijt’affanni e comparifchi al- ? 
le mie pene, e fij compagna delle mie 
jpaffioni, ignominie, poucftà*e difpreg Contri 
gio . Et perche Maria madalena ch’era tiene 
inferma, hebbe quello , & defiderò có della-* 
verità di rilanarfi fu fatta libera tra qua Mada-- 
lunque male c’haueua, & ogn’vno lena, v 
iltjuale fimil mente ciò farà , potrà 
«tiamdio convella ticronare fcampo, 

*" : K . & aiuto 
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r ti agiuto a i Tuoi mali . E mi direna in 

ù oltre ilCrocefif!o,quefti figliuoli mici 
che dal mio regno s’allontanano perii 
1 peccato, &fìgh di Satanafibdiuemo, 
Cóucr quando al mio Padre tornano , egli la 
/ione gran cótento, & moftra loro fourana- 
del pec turale piacere. E tanta é quella lentìa 
catore del mio Padre , che gli angeli infìeme 
fallegra ne fan fefla,e dalia diuftiaMaelià eon 
il cielo, particolar modi vien riaccettato & 
Luc.if. amato & fenecaua quello bene, che 
dapoi riconofcino fe Ite/fi, & Iddio an 
Cora ,& s’humiliano con ogn i rifpetto, 
V Si rinerenza.In oltre mi dine, chi vuol 
trouare la graria mia non lieui la villa 
' Aia dalla croce, trouifì in che flato ei 
r', fiadame pollo, o in fcontenti , oin 
allegrezze . 

Settima cofolatione della paffione del 
Signore ejjendola B. abbracciata 
da luiyOnde è contentìjjima , & pie 
na d' allegrezza . 

7 TJ Tguardauo vna fiata la croce* Si 
Xvfopra vicontemplauailmio /po- 
lo, ilquale mirando con gli occhi del 
Vede corpo,lubìto l’anima accefavidefì del 
Chrillo l’amore diuino coti feruidaméte,che i 
inCro- menrori tutti del corpo fentiuanfi gioi 
ce. re,& qnafi partirli da fuoi luoghi. Im- 

percioche,io vedeua, & /entiuachc^ 
Chnflo coi Tuo braccio deliro abbra- 
ccila 
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cìauaranima,& in quel punto era pie nbf#C« 
nad’allegrezza piu di qu ciche foleua ciò de- 
in fimi! accidenti auuenire. Edaliim Uro del 
poi rimale in me vn contento podero* Sig. lira 
foj & vna illuftrezza grande, con ]a_j ge i 
q uaIepuòranimaconofcere,&com- laB. 
prendere in che modo quella nollra_^ 
carne € fia vinta con Dio, & quinci el- 
la ne piglia vn diletto in ne narrabile, e 
quella gioia, & chiarezza è continua , 

& maggiore di qual lì fia altra che mai 
io habbiahau uro, rimane in me tanta Conte- 
cer rezza dello ilato mio*che non mire to dei- 
ila punto la mente dubbiofalfne que- inanima 
ilo non prouenga dal iìgnore, & che i deliaB. 
parlari che mi veggo fatti , da lui non 
venghino,E marauigliomianzidi me 
iFèìTa , perche n’habbia qualche volta Non c 
■dubbiata, hauendone io caparra tan piùdub 
tocerta che maggi ore effer nó puole : bio'fà-# 
però fé da ogni huomo altramen- delievi 
te mi luffe perfuafo , io non lo crede- fiofli. 
tei, perche non ne poffb piu dubbita- 
Te. Anche,mrouandoiì l’anima in que 
ila viiione,& abbracciamento tanta_> - 
allegrezza ne riceue , che hauet piu 
snon m’e lecito ne poffìbile dolore nìu ■* . 
no della paffìonedel mio Signore,a bé licóre- 
che veggi quella m ano inch iodata, & to di q- 
fangumofa . Tutta la mia allegrezza è ila B. 
Jiora in qucft’huomo Dio fu la croce : tutto c 
qualche volta mi pare che l'anima inGefw 
per quelfabbracciamento ftretto nel pollo a 
collato dei fuo Ipofo entri , & qual Croce» 

gioia 
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r te agìuto a i Tuoi mali .Emi diceua in 

^ L oltre ilCrocefifio, quelli figliuoli miei 
chedalmio regno s’allontananoper il 
' ‘■ m ‘ peccato , & figli di Satanafibdiuento, 
Cóucr quando al mio Padre tornano , egli la 
/ione gran cótento, & moiira loro fourana- 
del pec turale piacere. E tanta é quella leticia 
catore del mio Padre , che gli angeli infieme 
fallegra ne fan fella,e dalla diuftiaMaellà eon 
il cielo, particolar modi vien riaccettato, & 
luc.2 amato & fé ne calia quello bene ? che 
dapoi riconolcino le fieflì, & Iddio an 
cotti&s'humilianoconognirifpetto. 

Ce riuerenza.In oltre midffle, chi vuol 
trouare la gratia mia non lieui la villa 
' Tua dalla croce, trouifi in che fiato ei 
fia da me pollo, o in /contenti , o in 
allegrezze . 

Settima cofolatione della paffione del 
Signore effendola B. abbracciata 
da faconde è contenti jfma i & pie 
na d'allegrezza • 

7TJ Tguardauovna fiata la croce, 8 c 
Xvlopra vicontemplauailmio fpo- 
lojilquale mirando con gli occhi del 
Vede corpojfubito l’anima accelavidefi del 
Chrillo l’amore dittino coli feruidaméie,che i < 
inCro- menrori tutti del corpo fentiuanfi gioi 
ce. re,& qnafi partir fi da Tuoi luoghi. Im- 
percioche,io vedeua, & lenti ua chc»^ 
Chrillo col fu o braccio deliro abbra- 
ccila 
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ciauaranima,&inquelpunto era pie nbrac* 
nad’allegrezza piti di quelche foleua ciò de- 
in fimi! accidenti auuenire. Edaliim Uro del 
.poi rimale in me vn contento podere- Sig. Uri 
i fo> & vna illnltrezza grande , con la^» ge à (p 
q uaIepuòl*animaconofcere>&com- laB. 
prendere in che modo quella noflra_j 
■carne fi fia voira con Dio, & quinci el- 
la ne piglia vn diletto innenarrabilc, e 
ioia, & chiarezza è continua , 


^ jore di qual fi fia altra che mai 
io habbiahauuto , rimane in metanta Conte- 
certezza delio fiato mio,che non mire to dei- 
ila punto la mente dubbiofatme que- i’anima 
ito non prouenga dal fignore, & chei dellaB. 
parlari che mi veggo fatti, da lui non 
venghino.E marauigliomianzidi me 
iFeffa , perche n’habbia qualche volta Non c 
■dubbitata, hanendone io caparra tan piùdub 
xo cena che maggiore effer no puole : bio'fà-> 
però Ce da ogni huomo altramen- delie vi- 
te mi luffe perìuafo , io non lo crede- frofli. 
tei,perche non ne pofTo piu dubbita- 
Te. Anche,ritrouandofi l’anima in que 
ita vifione,& abbracciamento tanta^» ‘ 
allegrezza ne riceue , che hauer piu • 
non m’e lecito ne poflìbile dolore nìu * . 
no della paffionedel mio Signore,a bé licóre- 
che veggi quella mano inch iodata , & to di j|- 
fanguinofa . Tutta la mia allegrezza è Ita B. 
hora in qucft’huomo Dio fu la croce : tutto c 
gualche volta mi pare che Tanima inGef» 
per quelPabbracciamento ftretto nel pollo i 
coitaro del fuo ipofo entri , & qual Croce, 



gioia 
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* •" ' gioia e dà riceiia a'H’hora » non fi può J 

dire , pèrche è rantogrande , che alle 
fiate non poteua Ilare in piedi, ma ho 

* perduto sparlare , & mi conueniua 
pormi a giacere. 
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'Cominciano le confoìatiorit , & le ri- 
fiorii che la B. bahauuto del San - 
tifiimo Sacramento ddl\4ltarc. 
In quefta l' è detto in eflafi.come dì 
feenda nel detto Sacramento Clm 
fio , tè motivato con quanta gloria 
febevenonrede fuor cheti cheto 
dei Troni, 


i 

? 7 T TDendo la Mefla vna volta, & 
<: V ftando a penfare quanta folte^> 

.Vede inl’humiltà del figliuol di Dio, & la bò 
,eflafi tàfua,che fi degna venire a noi nel Sa- 
came’lcFamcntodcH’Alcare,fui rapita in/pi- 
Sig. vieritu,& hebbi nuoua , & chiara inteili- 
ne nel- genzadelinodo con che vi defeende 
l’Alta- uà, & mi fu detto innanzi ogni cola, 
tc . il corpo del Signore poteua edere in_a 

E vn’al ogni altare, per la diuina poffanza* 

-tra voi che in quella vita è grandilfima , Se, , 

•ca illa- comprendere non tì puole .Et quanr 
minata tunque di lei molto ne ragioni 1 a Scrit 
idi dee- tura, nondimeno quei che leggono ne 
to Sa--intendon poco,& fi vuole vn lume fo 
cramé-pranaturale ,ilche non tutti l’hanno • 
to , . Mi fu data 'On’altra iUumination<^ 

mag- 
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maggiore Copra quello medemq Sa-. 4 • 

era mento , &ne prima, nèdapoicoft ' 

chiaramente ciò mi fu mai fatto vede- ' ' ' *J 
je . Vedeua come il Signore vi de-' 
fcendeuacon vna compagnia bell i£ 
lima , la quale mirando io ne fenriua 
vna gioia gramiillìma, del che forte 
mi marauigiiaua , non efìendo mio co 
ilume hauer contento fuor che nel 
in io Cpofo Chrido ,• & Ce bene mi di- 
lettauain Chriito , & in quella coni- V°P 4 
pagaia tanto vaga , nondimeno inten 8 n J a 
deua, cheinvna maniera gioiua neP e “ e r e - 
Signore a & in vn'altra in quella San- Trom * 
ta Chiefa . 

Stando quali attonita di detto glo- 
rio Co esercito } e deaerando di fape- 
re chiCoPCe , mi fu infegnato cheerano 
Troni . Era quei drapeìlo chiariamo, 

& lucétiflìmo, & oltre ogni opinione 
grand e, & quando‘fapuro non hauelG, 
che ilcreatoda Dio non èfenza nume 
rò j& mifura, Thaurei giudicato innu- 
merabile,& infinito in ogni conto. , 

La feconda vi frotte attorno il fudetto 
Sacramento , vede C brillo croce- 
fjflo,gli v Angeli le parlano, & ode 
ancor lamentar fi Dio. 


VI Ella fefla'de gli Angeli del mele * 
JlNI di Settébrej ellendo nella Chie- 
fa di Fui ig no» & volédo communicar- 


mi» 
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Oratio mi, pagana quei ri'oue Chori Angéli- 
«e a gli ci,&iri parcicoIaréS. Michiele,e]i di- 
Angeli cetiaHOhgloriofì fpiriuciierdfficiOje 
la. podedà hauete da Dio di farcelo co 
nòlceré,' ed’incaminarci aiuti & al^- 
ramorefuo, pregouia volermelo ap- 
prefentare tale,quale il pa.lre delle mi 
fecordie l’ha dato a gli Tuoi , & come 

vuole da me edere ruierito , ^ , pi- 

« * gliato,cioèpouero,adolorato,dii'pre- 
giato,ferito, mal trattato, fitto in Cro- 
ce>& iui morto. Mirifpoferoaquefto 
Rifpo- quelle celedi fquadre . Oh anima che 
ila de piaci a Dio, eccoloti dato, & l’hai pre- 
gli An- fente,&quedo è afìne,chead altri an 
geli . córa apprefentàrlo,&infegnarIo podi. 
Veramente io all’horaj’hebbi prefen- 
Vede te, e nel Sacramento certiflìmamente 
nel Sa- il vidi li come haueuadimàdato,afFiic 
cramé- to,infanguinato, crocifido, e morto ; 
to Chri nelqual affetto mi fentiua vn’acutifiì- 
ilo po- mo dolore , fi che pareuami che per 
ilo in_^> tal villa penaceil mio cuore fi volef- 
Croce. /erompere. 

E dall’ altra parte, era pieno di di- 
letto, edipiacere per la prefenza de 
gli Angeli,ne mai l’haurei creduto ta- 
le fe efperimentato non l’hauedì , ,m i- 
rando quanto benigni fieno quegli, & 
comepoflono con tanta gioiarauiua- 
. re l’animo del Chridiano. Mentre che 
vn’altra volta fi diceua Meda, & il Sa- 
cerdote rópeua l’elodia come vfa la 
Chiefa nodra, vdij vna voce lagrime* 

uolc* 
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nole,ehepietQfamentediire . Oh che Lamen 
molti fono quei che mi rompono co’to del 
lor peccati, & anco il fangue có lo fue, Sig. 
narmi dalla fchiena, mi cimano i mal- 
uagi. Perilche tolto mi nacque dub- 
bio nel penfìero , che quel Sacerdote 
forfè in flato nó foffe preparato^ buo 
no per riceuere quel Sacramento bene 
detto, e pregandoperlui, che tal non 
li troualte, vdij vna voce, che mi rifpo 1 
fe . Non è nè farà mai in eterno,come 
tutieni folpitione. 

Fifone terza dell' iSìe fio Sacramen- 
to. E vìfitata,& benedetta dalla 
Madonnari riempie d' allegrezza» 
e fi dice d' alcun particolare che la 
[occorre nella CAÌeffa. 

M I trouauain altro tempo nella * 
Chiefa,& vdiua la Melfa, & me 
tres’attendeua all’tleuatione del Sa- 
cramento, & ftauano leperfoneinttn 
te ad adorarlo, mi trouailcuata in (pi- 
rico , & mi apparue la Beata Vergine , 
che midiceua. Figliuola mia canili- la Ma- 
rna al mio figlio Giesù , & a me , già dona le 
egli è venuto, edifcefoa te, e tu hai parla, 
•riceuuto'la fua beneditione,& faceua 
mj-intendere,che*l figliuolo fuo dopoi 
la cófacrationedell’ Holliaera fu l’Al 
tare, delche n’haueua infini to gaudio, 
ilquale era eoli grande, che Itimoda 

F z niuno 
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miunoporerlì efprimere,ne diffide da* 
. poi rimala più volte fono ftupefatra in 
pentare come poffibilcimle^ cheio in 
piedilieflì^fiauendoilcuorcpieno di 
cefi gran piacere. Mi difie'ancoelTa 
Madre . Poiché* iceu uro ha i ia ben ed ic 
rione del figlili ol in io, couuienfi ch’io 
venghi a te, e che in’oltre io ti benedi'- 
E bene ohi,& coli mi’beHedifìe dicendo Dal 
dettai figlino! -mio, e da me fij tu benedetta . 
dalla_j Atcendicon diligenza,efollecitudinc 
Madon ad amarne , quanto puoi, perch’eflb 
na. t’ama infìnitatnente,e diuenaicongiu 
Alle- ti Ai ma . In quello di nuouo ine 

grezza riempi) di allcgrcz^a,che non poteua 
dllaB. capire in meJèelIàj&all’horanon vidi 
alcuna colane! corpo del Signore lì 
come era il confucco mio, ma però ve 
raceméte conobbicheinuifibilmenre 
ellooperaua nella mia anima, imper- 
, cioche,niente è che con quel fuoco at 
dentiamo tanto s’auicina , lì cornea 
Quàdo qtiandoCbriifo è in lei, e lo elperimé- 
lìleua’l ta fuoco d’amore loauilììmo-. Mentre 
Sacra— inefiadetto fuocooptra, veramente 
mento che conof'oegli efTerui, & mi lento 
nella_^ le membra dilunirfi vna dall’altra fa- 
Mc fla^ cendo quali vn luono,'& nel Icuarlì la 
vede ql Holtiafacrara , particolarméteciò ini 
eia* ella occorre, e nelle mani parechetra i ner 
& • «ij & li mufcoli fi faccia vn 'apertura. 
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Vìfione Piuma delfttdetto S^Gramm- 
tOyOue vede Dìo con'bcllijjima to - 
pagnìet, dic e come p comunica ^ 
p f a il ffgno ddla Croce . - 

S Tando per Comunicarmi Yn gior- ^ 
no 3 Dio mi parlè,e difle . O fpofa, 

& amara mia, ogni bene è in re , e vai 
per riceuerlo ancora . Io in quello 
cominciai apenfare . Se ogni bene iu 
me/itroua , perche vado a riceuerlo^ Dio 
F- fubito mi fu riporto, lappi che vn ragio-- 
bene non ifcaccia l’a 1 tro .Ec accoltane na> 
domi alla communionc di nuouo 
vdij. 

Hora Ibpra l’ Altare è il Figliuo^ 
lo d’iddio, & fecondo l’humanità, • 

& la ditiinità , & è accompagnato 
da moltitudine degli Angeli. E te- Vede 
nendo molto delìderio di vederlo con Dio bel 
quella compagnia più belladcl Sole, liflìmo* 
firbito mifamortrato,& lo conrem* >r. / 
piai non fecondo qualche formai 
che dire lì porta , ma v.ede-qafi vna_^ 
pienezza di gloria , vna incompren- 
Jtbili bellezza, cioè Italiani ogni be- 
ne, & ogni felicitarmi fu. parlato 
ceti O diletta mia > coli, nel cofpet- 
tomio,&ne!!a vita eterna tu gode*. 
cai'J Cielo. Qual forte l’allegrezza^* 
del mio petto , lingua human a. non. 
iapuodue.. 

r £ £ Dogo» 
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Come Dopo di quella vifione, quando mi 
fi coni- conim unico , non fente il miogallo 
muni-- l’accidente delfapore delpane,ne mi 
ca . co di carne,ma ci truouovn certo Capo 
rejCh’alTomigliare no’l foaqual cola, 
nel mondo lìa , & l’Hoilia fama pruo- 
uoefiere di tanta fuauità, che non vor 
rei che mai fi liquefàceire,'bramando 
di tenerla coli in bocca per molto Ipa 
ciò di tempo, &cofi delcende perle 
faucicon quel làpore incognito, n^ 
nfè necelfario di bere in alcun mo- 
do fi come fanno moki . 

Et in quella dilcefa , ho vn fenti- 
mento troppo grande, e mi conuie^ 
ne tremare tutta , che a . pena tenere 
pollo il Calicein mano per prendere 
l’ablatione . 

Come Hora pónendo io la mano fopra il 
fi face- capo in farmiil fegno della Croce, e 
uà la B. dicendo in nomine Patris , non lento 
il fegno cofadi nuouo, ma toccando il cuore, 
della quando io dico Filij ( fi come fon lla- 
Groce taammaekrata) miviendatovn’amo 
re,& ynaconfolatione piu che ordi- 
naria, e parmi c’habbia vn nuouo amo 
re, &vno conforto non più battuto 1 • 

> Quello particolare, fi come ne anco 
glialtri,io non haurei fatto Icriuere le 
non ne fulfi iiat'auifaea dal Signore a 
farlo , 
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Vìfione quinta ncWificffo fagotto , & 
come fu communtcatadagli Jln 
geli , effondo ella in eflafi , e ch^J 
prefio doueua morire. 

ITT Ra inferma in vna delle felle dè y : - 
Jtjjgli Angeli 3 e volendo commtf- *-’* 
idearmi, nè hauendo chi mi portafTc 
quel Santiffimo Sacramento , comin- 
ciai molto a dolermene & ecco i qnè 
llorammarico , e defiderio , mi polì 2 
contemplare l’ecceiléza di quei bpati 
fp irici, & qualmente diconqnuOjflà- 
no auantireternotrono, /emendo, e 
Jodando Iddio > & in quello citerei-* 

•tio fpendendo elìì l’eternità. In jfal 
p enfierò fui rapita in ella fi , & e£co £ rapr- 
fubito vna moltitudine diloro,che ft*i ta Iella 
conduce innanzi vn’Altare,có dirmi . fi, c ve- 
Quello è l’Alcarede gli Angeli, & fo- de.Chù 
pra quello mollraron .all* anima mia Ilo* 
la laude fua, cioè quegli ch’è ogni lój- 
de. E difiero glùAngeli alla m edema. 

In quelli che e lopra l’Altare, è il con*, 
pimento, &Ia pcrfettionedelfacrifi' 
ciò che tu ricerchi,ondeprdioprepà- 
xà t i a r ice u erlo, fa p e n d o c o m ’e fi o t’ha 
fpofàca con fanèllo delfamor fuo , 8t 
che già è fatto lo fponfalitio 3 & che: 
di p,UQUoalui ti dei congiungete_>; ^ 
Nonpofio efprimere quanto conren- 
10 io aJPhoia pigliafli * perche l’ànima 

naia 
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mia , in verità fendila quelle cofe , & 
con certezza tale che con parole cipri 
mere non iàprà huomodel mondo . 
Da quelle vldnve parole dettemi > co- 
Cono - nobbiperriuelatione, cheincurto té* 
fee Ja_j poio doucuà partirmi del mondo,poi 
fnamor che quella vilione m’accade nel pria- 
l'e. cipio della mia vltim a infermità. 

Vìfione [epa del me demo Sacrarne* 
v tOj ouc lo rede in gran maelìd, 
bellexga , & è di tal yifione con- 

tentifjima • 

v 

T T lSTalrra volta vidi G'iéfn diritto 
, V neìl’Hoftia confacrata , quafi 

~ luffe vnfanciuilo grande di dodeci an 

Ved-e ni,&moftraua d’nauere Imperio, & 
Chrifto Signoria, ftandoafedere, & hauendq ] 
nell* ho inmahòpareuamijvn lcetrro,quar.tù 
jàia. que ciò io non fappia di Iti ratamente 
di re, ancorché con gli occhi del cor- 
po io apertam ente vtd elfi tutto que- 
llo . E ftando rapita in quella vilìone , 
io non m‘ingen , occhin , li c ? me 
altri fecero, fe benè grandiflìmo di- 
letto in vederlo guttai. 

Mi dalli , con mia grande difplf- 
cenaa , & tedio , che il Sacerdote^? 
non potette tenere più in alto la be*- 
nedetta Holtia , & che gli conuenif- 
fc riporla Xu l’Altare cofi pretto . 

Oh- 
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OH quanto era egli bellbichqitam O qna^ 
ro diietteuole, oh qnamo marauiglio* to è beli 
foera-il mio G-iefu aU’bora »•& quale lcrCi fe- 
fa l’allegrezza miain vederlo, cneins-ùv 
eterno mai fi direbbe, efoctiroche: * 

non fui ingànata in que/!omioe/lafi ; . 
Vedendolo enfi vago* & leggiadro,. J?} 
anzi maieileuole & con ogni gran*-- ■ - : 

dezza d’àuttorità ; , io mi ci poh a con»' 
peinplarlo con tanta attendo ne, chtr 
non li diflìchemiaiutafle,nèbeneinè 
laudealcuna j Srcertoera affbna.tut^ 

% ta-in lui,.nè mi ricordaidi parlarli.- ■ ; ; 

Fifone finitila del nted’emo Sacra - 
mento . Faineflafi, & vedevtp 
lume, & due occhi nd detta Sa* 

- trameneo • 

, ■ l 

R icercai da! Signore vna roIra_j> j 

eflendo ioin ipirito alla Meda , ^ 

e li diffi . Ecco oh Signóre tu fei ivu*r 
fucilo Sacramento dell’Altare , dim- 
mi oue fenoli tnoi fedeli ? Et apren- 
domi L’intelletto , mi rifpofe .-Ouc fo 
noio, anche fono li fedeli miei . Al- 
l’hora io chiara mete v idi,che collera*- 
&mitrouaua efiererOue egliena-jj; 

* ma quello edere , non è liy trottar- 
li dentro di Dio , ma è vno elfcre_jr A 
fuori , & ^ eglfrfoloè quegli > che 
tutte le eofe comprende . Mokevoltc 
- fi 5 ‘ 
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ho veduto il corpo del Signore nel bé 
nedetto Sacramento, fotto dinejfc,^ 
Della forme. Ne deuo tacere che vi vidi v- 
gola di fcire dalla gola del Signore vn fplen- 
Sig. ve* dorè piu che quel del Sole, e con ran- 
de vfci- tabelleZza,ch’iotrafecoJaua*edaqucl 
re vn_^ la illullrezza infenieua ( olirà la fede} 
Sole . che v'era Dio.E dilli, che detta bellez- 
zafuperaua quella del Sole* onde mi 
fento addolorata per non poterla in 
Vede qualche modocfprimcrla. Altre vol- 
nella_j te nella Hoftia Santiflima hOveduro 
Holtia due occhi fplendidififimi,ecofì gi-offi* 
confa- chedell’Hoifiafudetta nó pareuacbe 
crata_^ eirimanefle altroché gl’orli, ole eflre' 
due oc mità . Anco in quello Ipet taColo il 
Chi. cuor miohebbe contento indicibile,il 
quale non fio a che compararlo, perfar 
lo intenderejina fu grandtffimo. - 

Rifiorii battute di Marta Vergine dal- 
la B. Angela . In qucjìa jcgucn* 
te , & prima % fi narra cerne vide 
Cbrifto , & la Madonna benedet- 
ta-) . 

- , «S*. 

1 \ A Ipo/i a peniate vn di dòpo pra* 
ivi lo tra me ifeffa , & fenza trO- 
ìmrtiiin pratione,S<^/ > auuederm&> 
ne, dubito fui rapita in filiali, e vede 
uà la Beata Vergine Maria > de paro* 


_ JF. A ngeTa da V ulìgine. * $jp 

anami effer e donna porta" in maertà,e Vecfertr 
n.obiltà marauigliofa, e &ntiua led- B; Vergi: 
ria particolare in mirarla. 'ne , & 

E /landò in quertaivi Itone, ecco fu Chrirto> 
bica apparirmi €hrirto fedente appo glorio- 
di. lei in human irà glorificata: .» & mr li., 
era fatto cono/cere irtene quella car" 
ne fu fchernita,eroce/irta, 8r mal trat^ 

*ata,&j in oltre io inteli, rutti? lc\p£ne* 
ingiurie y diTpregi,& ignominie che 
pernoi teflfertej lequal cofoancor che 
jo dirtmtamentc le eonofceflì, ali'ho- " 
ra nondimeno io non- me ne doleua> 
anzi me nedileuaua , & perdei la 
parola, Gredeuamonredi piace 
re y te bene grandi&Ria pena m-' erar- 
ii non potere morire, & non aggiun- 
gere fubito, come voleua a quel bene’ 
m e n art abile che vedeua . Mi durò 
q u e li a vi fion e p e r rre gi orn i co n dn a i 
& non era impedita neancodal ve- # Srerttf 
de ria col mangiare , ciré però tebria- in vi /io- 
mente io prenderla, è ben vero ehcL^ nc lre 
m’infermai, ne porea parlare, fe bene giorni*, 
le altre cole non mi dauanomole/fia,. 

& coli allorta vi Ilei , che vdendo no* 
nunarmi Dio, non era potàbile che 
ìfrpotdfi fpftenerfo, per [‘ineffabile Grati 
dolcezza che m’innomfaua nel cuo- dolce* 

' za* . 
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£ ' f ’ feconda vìficne Jimunfa della Beata 
c‘. '.Vergine. Fede la Madonna entra 
; te nel tempio eoi figlìtiolm brae- 
cio,lobafm r & lo ricette , lo mira 
fplendcntc,& amaro fi ffimo ,& fc 
te offerì, con tutti li fuoifeguaci . 

% T L giorno della Purificatone dell# 
1 gloriofa Vergine,elfendo io nella^r 
■ ~ Chicli de* Frati Minori d-i Foligno er* 

di mattina, SÉmifu parlatocon dire ^ 
Quella è Thora, nel laquale la Signora- 
Vergine Madre nollra-,nel Tempio vé- 
ne col figliuol Ino 3 ilche dall’anima* 
E fa B. mia velico fu con amore grande. Eral- 
t diali . l’hora ella fi trouòin diati , vide- 
quella Imperacriee,ch’entiaua nel Té 

* pio, & eflà eoo molta ri uerenza le an~ 
' dò incontra -E temendo io d’accollar 

mele, quella mi diede animo,& mene*- 

* con forcò-jcómoltrar mi’l figli uol' fuo >• 
cdire. 

la Ma- Oh amatricre def mio figliuolo , 
donna prendilo; e me lo diede , che teneu* 
} . Ji nio-- gl’occhi come ehe dormifCe, ftandofi» 

flra Cri fciato,& in ut> Ito ne’ pan ni . 

(io nel La Vergine Santi firma quali chO 
Tépio . dalcaminare fo fife fianca ledette. Si 
Maellà affida faceua alcuni atti belli (fimi , & 
«fila Ma piace uoli , & mollraua collumi tan- 

donna. co grati » Si bondli , che 

• • 

- - ~ - ^ r 5 *> v"; gli* 

Sk ; *. 
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gfia era ir vederla, & ne riceueua dol-r 
eezza ineffabile l’anima mia . 

Eranw eoneelFo non iolamente d* c . i 
rimirarci! Signore che tra le braccia . " : 

mie haneua coli teneramente llrctto, 
ma di più era isforzara di riguardare 
la benedetta madre nollra . 

Èrcoli itando, fubito rimafeil làn- 
ci u li-ino tutto ne’miei bracci nudo , & 
aprendo egli , alzando gli cechi 
pietoiamente mi guardò . 

fo fòbico nello lguardo di que’occhi Oh deli 
tanto foaui, & amorofi , mi lentia ra- citàdl- 
jnre il cuore, & a bbrugiarfi d’afifetto , la B» 

& malli me che vidi fcintillare da quel 
li vn fplendore , & vn fuoco di dilet- 
ta [ucemiflìmo,& chiariflìmo Appar 
ire anco,non dopo moke tempo ,'vna 
madia immeniàjlaqua] mi diffe. Chi 
do» mi vedrà piccolo ,ne anco gran- * 
de potrà vedermi,& lappi o animai» 
che a te fon venuto, perche t’offerilchi 
te lidia a me. L’anima in talpunto , Offerte 
con modo da non poterli dare offerfe- a Diofe 
li turra,dipoiioIr feci donodi mellef ci fu©Ì’ 
fa tutta, & anco de’miei figliuoli, eie- dilce-^ 
guaci , non riferuandomi colà alcuna poli» ’ • 
di me, ne ad eflr di loro,& intefel’ani 
marma cheDioaccettaua quella obla '■* 
tione co molta prontezza eli volontà „ 
Qualfolfeall’hora^miocótentojeco > 

nofcédo come Dio nò haueua a fchifo 
ciò che Tofferfido lafcio nelle tenebre 
dd filiùOi cfséd’ ipoffibik a narrarlo* 

‘ A»<* 
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la Ma* « Aneoho veduto l’ifteifa Madtc^ry 
donna ehe m’efortau’àlla comunione , & mi 
Féforta benediceua 3 .con narrarmi quale 3 <U 
acomu quanto fiato fia’l dolore che pati per 
nicar/r. il figliuolo , mentre che! vide fui de- 
gù© della Croce . 

, yifioni mofirate alla Beat* ^Angela fo' 
prò, i {noi Figlinoli , che doueuano* 
feguit areC brillo . Ft fono quattro* 
Tacila prima rifione^edeil Signo 1 
. re come fujje depo(lo allbora dalla- 

Croce, & impiagato clMarnarb- 
do a fe molti datoti l'or fi baciai 
re le fne piaghe dincrfjtmtite Y & 

gli eforta ad amare U Croce.- v 

« • 

x T T Na volta mi trouai politi , & ra- 
V pica in quel lume increato , nel 
quale io-vedeua cofe , che ridire non' 
pofib. E mancando quella afirateioné 
T : ni’appàrue vn’éflìgie di ChrifloBene-' , 
Fi élla detdcrocefiflb in forma che allhòraaf 
Ve' Ihora èi fufle dè pollo della Croce > if 
dé Cirri Cui fangùe pareua tato frefeo, e pur pii; 
ilo t ut- reo , che fi l'aria creduco che poco prid 
toipia- ma follerò le ferite Hate fatte . Et fi vi? 
auo . de nelle giunture fue tanto Icioglime 

re de’beiui per hauerlo crudelmente i 1 
giudei tirato, e diflefo fula Croce , che 
mi pare uà dette gi un ture affatto elfeè 
fcfmoife dai luoghi lóro. Vedendo 
* ‘ -''fcofr 
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Cnfì fpiettato fpettaeolo , mi venne va 
dolore il maggiore che maihaueflì, 8S 
le mie piu fecrere vifeere furon trapali 
fate da vn ecceflìu'ambafcia. E cóli tra 
uandom’in quel dolore , ecco attorno 
effo Crocefiflòvna moltitudinedi fi- 
gliuoli, Che pronti lfauano a diuotame 
tepred icario, & imitarlo nella pouer- 
tà, nell\r/Ter difpreggiati , e nel dolo- • 

re della paflìonedl benedetto Oiesùli Onue 
chiamò a fé > & con molto affetto ad ad alca 
vno ad vno bacciolli, & dauali con le ni &KC 
fue mani proprie a baciare la piaga del 
coflato,e fopra quella chinandoui li ca 
pi loro i perche meglio la baciaifero* -■ 
Qneflo atro di pietà nel mio Chriflo , 

8z muerfoli figliuoli miei, fece che mi 
feordai’l fopradetto dolore é Io vidi 
vfatfi da lui diuerfità, mentre che la 
bocca lóro poneua a quella piaga,po- 
feia che alcuni poco, altri moltola ba 
fciauanoialcuni piu d’vna volta acco- 
fìauanuji la bocca, altri totalmente pa 
reuanoche vis , fhgòlfaflcro,etUttÌ la * . 
fucchiaifero. Si vedeuavnà tintura di 
fangue nobile,che in certi d’eflìabbel- 
liua le gote, & la faccia tùrta,&i ogqj 
vno fi miraua vn colorediuino certo» 
fecondo la copia che hauutohaueuat* 
no di quei baci . Et a ciafcuno di loro 
dando larghe benedittioni iorOt dicci 1 ! O fiScidt; 
ila. O benedetti figliuoli , discoprite dc’prcrSit 
la via della erode, oioè-ddla mia po-i dicala-* 
iieaàjdolore» e motte > perche borala «• 

j ' :<•» (btl : 


; i,y\ ' 
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fon molti vofh i cooperarono & io'ffr^- 
Solarmente houui eletti, acciòla veri- 
tà conculcata, e nafcofa,fia fatta pale;, 
ìe con la parola , &con l’efempiovo* 
fìro. ìntefe l’ànima mia-die fi come 
veduto haueuali baciari, & gIiacco-- 
jftamenti loro vari j', Sz con diuerfi gra- 
di a quel Santo Tato, coli le parole di - 
ciafcuno figliuolo cran propofio?-. 
Tacerò, non potendoli dire io fui! ce- 
rato amore che luceua ne gli occhi , c 
neirafpetto-anrabiltffmio della faccia 
del noliro fpofo Chrifio Gesujhuotnd 1 
e Dio, mentre che bonediccua cofto- 
ro,&eon legni r getti, e parole piu* 
che paterne gl’rnuitawà a quella- pia?» 


g*- 


Confòlatìonc feconda , v eduta [opra i 
fu oi figliuoli , de’ quali vede le fo* 
pradettecoft di mouo,cconcfceti9‘ 
gradi della lorperfettione. 


x\ M T trouai ancora in vna proceflìo 
IVI ne , e Tenti; in me quel- tratto 
abilfalé deirincreato Dio , nel modo 
£rocef-che di fopra è poftore con yna-manie- 
Uone^> ra ineffabili vidi’1 benedetto Diotriì 
Jpiritua no, & vnonellà fuamaeftà\. che fi par 
Se* neua nella mente de’figliuoli miei , & 
gli trasformaua itrfe diuerfamentei 
. , corriipondédò a i Ibpradetri gradi che 
* sòhawerdctto. QaeHa villa era coll 

dolce > 


? 
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dolce, grariofa ; e dii et tettóie, è conia 
ta dolcezza egli in loro 15 poneva , e ' 
datiate fua grafia, che non mi poteua > 
iati are di guardarlo , &roi rafie mbra Dio pfr 
uà di ilare in paradifo. Ei diceua aiaaiic- 
quelli . Siate o figlinoli miei diletti, guaci 
iacrificio d’holocaullo con lamente* della 
& eoi corpo velico . 

Similmente e/Tendomi tetto vedere 
& rapprefentato Dio humanato,&po 
ilo in Croce,con quello difcioglimen 
todelle giunture che giadifsi,io’lve 
deua portare nell’aria per tutta quella 
procelisione lenza aiuto di alcuna.,* 
m ano. Et effendo li figliuoli di nuouo 
congregatiallafudetta piaga del lato 
<fefiro,ei diceua. Io che lieuoi peccali 
deimondo, ho cancellato ancorali va 
Uri tutti , che in eterno , & mai non vi 
/arano ricordati piùj quello èil bagno 
della módezza voltra,queiloèflprez 
20 delia v olirà redentione quella è la 
caia della vera habicadone. Però nó te- 
mete o figli di mnaifellare la verità' del , . ■ * 
te vira, e deltevia mia, & impugnata 
da’cattiui,anzi drfcopritete,e diffende * 
tela con le parole , & con le opere ^ .» 
perche io farò voflro prottettore^* 
edifenfore in ogni tempo. Et fe be- 
ne molìrato mi fu molte volte te moti -£ 
ditia di detti figliuoli, nondimeno in 
quello tempo più chiaramente la vi- 
di farli in tre gradi . Alcuni eran_» 
mendaci eoa gracia fpi rituale > e 

grau- 
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grandiflìma afar opere perfette delle 
Gradi virtù; altri rotceneuano perfchifare_^> 
ci bon- gagliardamente Ti peccati;altri fi per- 
la ne 1 iettionauanonell^anima,cfitransfor- 
mjr mauano in Cbrifto crocefiffo . Et fé bp 
pohdel ne molta bellezza riceueuano qlleani 
meincialcunadiquefl:egratie,& mii 
tacioni/nella prima era con tutto ciò- 
grandiflìma , & delettabiliflìma *ma 
nella terza cofieccefiua iolamiraua» 
chetrapafla ogni credere humana . Et 
cflimi pareuano trasformati in Dio» 
coli qua fi niente altro veggo che*! Sir 
gnote.paflì,onaco,& quelli in lui total?» 
mence trafoilantiati » Si immeriì. 

Confolatìone ter%a battuta dei fuoifi • 

■ glìuolì . Seguita la Medema pro y - 
/ celione,, & vede altri fattori di 
queifuou 

r~~ ___ V 

B ^TEllamedefTina proceflìonerau?- 
JlN cinandoci noi ad vna Ghiefa di 
m Maria Vergine,, ecco che Ja Regina di 
Grattò rnifericordia » & là Madre d'egni graj» 
date ai iia,parendoche lle/Te leuata,& diritta 
deuoti s’inchinò verfo i miei figliuoli , & fo- 
cella B. p ra loro coq modo nuoùo,& difufatp 
ii daua IpefTe benedittioni,e li baciar 
ua tutti nel petto , alcuni più, altri mp 
b e, & a.ltr i con mirabile carità, & amo 
zeuolezza olirà; bacciari,anco gli abr 
bracciante kcom’eila.er^ tutta 1 mqi 
* - • ' ' aflija. 
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nolà,cofi pareua che quelli con vn lu- 
me infinito entro al petto fuo li nafcó 
defle 3 &riceuefle . E mi pare non ha* 
uer veduto le braccia di lei che di car- 
ne fuflero 3 ma v» lume raro,nc quale Braccia . 
ciafcuno di quelli racchiudeua , con della^» 
affetto coli amorofo,quanto fi può ere Madori 
dere d’vna fi pietofa madre • na qua 

li. 

Ccnfolatione quarta ,fopra li me defi- 
nire he fon benedetti da S.France • 
feo , & e fonati all' cf$entan%a del • 
le regola , e della poucìtL 

N Eirifteflò giorno, celebrando^ 
la meda , tra le molte cofecheio 
vidi, m’apparue S.Francefco tutto glo 
riofo,e diedemi la lolita falutationc^> 
che fu Pax alcifiìmi tecum fir , eladif- 
fe con vocepijfiima,gràtiofa, & dilet- Bene «ì 
teuolc Egli allhora in certi Tuoi figliuo detta è 
ligrandementelodò il buon propoli- da £atl 
to deH’oflferuàza loro l'opra la regola,; Frane. 

& il zelo c'haueuano di pouertà , & 
pregò efortando che crefceredou effe 
con i’opera,e dille . La benedittione 
€ternajpiena,& abbondante, laquale 
hohauuto io ab eterno, venga /opra*! 
capo di quelli amatiflìmifigliolftuoi S.Frlà* 
e miei. Dilli che viuano leguendo labenedi 
via di Cbrillo, & operando bene, e ma ce li fu- 
nifettandola,*& che non teminopoi oi de- 
che io lon con eflì loro , e Dio eterno uotì. 

è il ' 


Conutrfionedclht 

è rifilò fauore,& aiuto, e con tinte p# 
di efor r ole affettuofe Irlodaua , & e fot tana 
ta alla confortandoli, & inanimàdoli,che ol 
pouer~ lra ]abeneditrionefua chelor daua , 
pareuachein elfi d’amore fieóuertip 
c fi , & con le vifcerc tutte d’amore lan«- 

t guifce infinitamente , & /opra loro fi 

fuifcerafie tutto . Molte altre cofe , io 
ridi (opra di me,e dei miei figliuoli,Ie 
quali non pofib efprimere , Vidi a pf 
pie fio certamente che il benedetto Id 
dio. paternamente fi diffuhdeua fopra 
noi,& con là Tua dolciflTma Madrc^ ,. 
vuole portare il pc fa della penitenza 
uoftra,& folamente defideranoda voi 
figliuolichefiate elTempi luminofi,& 
rapprefenrantila vita luabuona, pò*- 
Jteligio uera,abietta,e addolorata, che fiatc-j 
fi fieno morti viui,che lavofira habitationefia 
moni viin Ciclo, & con l-’vfode’corpi folo qui 
Mi. rruiate. Et Ir come’l morto nè dell’hO’* 
nore , nè della vergogna mai alterare 
fi vede ,cofi ancor voi douet’eflereaf* 
fatto immutabili, e fuori della paura 
del mondoje piu tolto con le opere* 
Kart fi che co’l parlare con rcnttofo predicare 
dee con la mortificatione della vita voftra . -Ex 
tendere fèmpre finteti rione voftra in ctefcuno 
atto che farete, dee riporli in Cielo,- 
&nclbenedetro Dio huomocrocefifi 
fo , talché operando bene , parlando r 
- e mangianaojfiatea lui intrinfeco elle 
giorni ente, & interiormente , efien- 
do che defidcra efier. da voi. porcaro 
. • v attorno. 
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attorno di continuo , & che l’b abbiate 
preferite* ouuq; vibifogncrà trouaruì. ; 

^mmae^ìr amento , & confolatìonc 
farfalla B tata da Dio ,fopra lefite 
tribitlationi con vn bello efiempio 
che uiene dcchìarató. Et fi dìceco - 
rne fu inferma t e vifitata dal Si - 
gnoreyCbe vendè i panni per aiuta- 
re li poueri , e Lutò de i leprofi , & 
Dio moHrò quanto li piaufiequc- 


Ha opera. , , 

R icercai vna volta da Dio schemi 
volefTe dare alcuna cola di fe , & ' 
mi feci’1 legno dellaCroce,& anche lo 
pregai che inoltrare mi volelTc quali 
tollero i fuoi fìglijE tra le altre colè mi 
diede quello eHempio.Diam cafo,che * 
tulle vnoche molti amici haue/Te , & 
grinuica (Tea vnconuico,có diligenza, 

& cauraméte apparecchiato. Se a mol- 
ti di queltidi uenire non piacele, & Efleot* 
accettar l’i imito , non lì lamentarebbe pio di 
diloro,poichecó grauefpefa, &abbó Dio di 
datcmétehaiieua preparato qlli cibi Scoloro 
E n ó riceverebbe có occhio a liegro , c chechia 
có il cuore aperto ,quei che vi fodero ma. 
yen uti?E le alcuni diquefti,edòpiu fa 
uorkaméte trattalle, & eoe (lì piùdo- 
nieltici inàgialle invila icudella mede 
ina, e beueile colui nella coppa iftet- 
fono meriterebbe d’edere biafmato. 

S.'.t' Alhiora 
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Allhora io ricercaua co molto contea 
to dell’anima mia . O signore quando 
inuiticuogn’vno? dumlo ti prego. Ec 
ei mirifpofc. Io ho inuitato tutti alla 
Inuito vita eterna, e però chi venire vuole vi 
di Dio venga, poi che niunoifcufare fipuò, 
al Cie- che chiamato non fia. Altri chiamati 
lo . foncé vengono ,e polli fono alla mé- 
fa. Edauamiad intendere^, ch’egli la 
menfa era , & il cibo che donatagli 
v huomini Ricercaua in oltre per qual 
Quaifie viagl’inuitatiandauànuii & mi dille, 
no gl’in Per via delle tribulationi , & quei che 
lutati. fono calh,poueri,infermi,patienti,& 
mi nomina tia molti alcri generi de’tri- 
bulati che fi falueranno, e di quanto 
- - midiceua, io intendeua la ragione , 

■& il perfetto fcncimento^e l'opra mo- 
do me ne compiacerla. Comunemen- 
Sapche te tuttichiamati erano figliuoli M’era 
\enghi detto in quel parlare in che guifa , & 
no le tri perche la verginità , la pouertà , le fe- 
bulatio bri, la perdita de’figliuoli , delle pof- 
ni. fefiìoni, e delle cofe temporali , & 
ogni altra auerfità ,fi permetteuafuc- 
cedere da Dio per maggior bene loro; 
feben eflì allhora no i conolccuano . 
Etabenchenel principio fufiero traua 
gl iati, & viuefieroconturbati, nondi- 
jnenoafiuefatti ognicofa fopportaua 
410 con parienza, &con rendimento 
di gratiejcofi conuineméte fono quei 
che acquiftano la vita eterna, e non è 
altra via di peiucnire al cielo . Quei 
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che ad vna menfa particolare fònin- 
uitati, & che dal Signore guidati fono • 

a mangiar Ceco nella fcudella mede Eechia 
ma,& bereTieirifl:eflacoppa,fon quei catione 
che s’affaticano di conofcere chi è que aliale»» 
fio buon Patre, e Signore che loro ha della 
chiamati con fauor'e fegnalato , & at- detta, 
tendono dipiacerliperimitationedel 
la Croce, per abbracciamento dipo- 
uertà volontaria,didifpreggio,ed’a£* 
fiittione. A quelli fuoi figliuoli Idd io 
permette che foggiacinoa molte con 
trarietd , e ciò fa loro per beneficio ri- 
leuante , ilch’è quel mangiare nella 
fcudella, & il bere nella coppa,perche 
a quella méfa diceua Chrilto/fuichia 
mato a bere il calice d'ila paffione,che 
mi fu dolciflìmoper voffroamore,bé Gfoua. 
che fufie amariflìmojquefli figliuoli, 18. 
adonquericonofcendo quellagratia, Tribula 
auegna che prouino le tribolationi tioni 
amare, nondimeno dolciie faranno grate ai 
per mioamore,&per il va(ore,gratia, buoni. 

& honore che in effe nafcolti fono, an k - •* 

2Ìs*aalfliggono,quando nóhàno qual 
che amarezza , e mentre fon opprdli 
dalle Croci,e dalle morcificationi,più 
fidiiettano,ecompiaccionficonmag .. ' 

gior lode, e pace del padre Iddio , af- 
fermando che veramente allhora gli 
ama . Dico, & affermo, che li figlino- Qolcez 
li d’iddio fentono vna dolcezzache è zade rra 
polla, nelle perfecutioni, & nelle peni uagliati 
tenie; e ciò molirato mi fu mirabilmé 

te, 

L ' «£ èfi 


Cont/erfione della 

té 9 dimando io di quello cole . Ikné ; 
tutto’ ho piu d’vna io me ftefla elperi- 
xpentato, & allhcra maffimc , quando , 
ttii fu contrariato tanto dai Frati, e dai 
lontra miei parenti,& amici, ne mai direpcv- . 
rieta trei quale , & quanta dolcezza io ha- 
ch’lieb- ueffi,&che lagrime dolci, che m onge 
be la B.uano l’anima, io gettali! . In ©ltre,lta- 
Infer— ua oppreffa da vna graue , & grande 
ma è la infermità, e co/i indebolita giacendo— 
B &è vi mi nel letto, vedi Chrillo (jiesu,che 
fi tata da molto erapiaceuole verfodi me,c pa 
Chrifio. reua che mi tenefle cópaflione,e d me. 
Io vengo a leruirti . La ieruitu che mi 
faceua,era,ch’egliflauafi innàzi j mio 
letto, e mi lì mollraua amabililhnio, 
&amoreuole in tal guiia , che non la 
pollo efprim ere i e perche lo vede uà 
co gnocchi della mentecatta! piu.chia 
io chccola alcuna lì poflavedere,e fen 
tiua l’animo giocódo,& il cuore pieno. 
<ii-contéto,che nò è da imaginarfi qua- 
to, però lafcio ch’ogn’vno le 1 ìmagini. 

l*im a In oltre,neI giouedi Santo, io dilli alla 

eini . mia compagna, ctedoneffimocerca- 
re Chritto, 6 z che aiidaffimo all "pipa- 
tale, oue forfè tra i poueri mendichi , 
& afflitti ritrouarc il potreffimo . Pi- 
<TendO' gliaffimo ruttili panni chehaueuamo 
no le ve per li capi & per le tede nollre , altro 
fii paia ndn hauendo noi da torre , e com met- 
to de'po teffimo alla ferueme dell hofpitale, 
neri . che li vendelfe, & alcuna cofa com- 
pralfe per li fudetti pouerij Ella fe bene 
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diciòhauea timore , & diceua che_^ • 
ci vituperauamo ,per la moka inftan 
za nondimeno, ìivendè, 8c^_, com- 
prò certi pochi pefcij che diede a’po 
ueri,&noi portallìmo ccneflì noi li 
pani che per l’amore d'iddio ne furon 
dati . 

Poiché quiui fulfimo, lauaflfìmoli Laua-- 
piedi di quelle donne me (chine , & noipie 
Scie mani .de gli huomini, in d ideile 
particolare d’vn certo leprofo , che pouere 
risolto putide, marce, guade le 
haueua, beueffimo quella Jauatura. 

Tanta dolcezza gultaffimo in talbe Vede 
uanda, che per tutto il camino andan miraco 
do a cala, haueuamo quella loaui- loinvn 
tà in bocca , chegranditfìma era , & lepro-* 
troppo dilicata . fo. 

E perche mi rimale in bocca vn_^ 
poco di rafciatura delle piaghe del le 
profo } che in quell’acqua beuu- 
ta lì tronuua , mi sforzai a deglutir- 
la , ilche hauendo fatto , mi lentij co 
li fatta dolcezza,che èindicibiie. 

Et quello ho detto per far conolce- 
re , che le bene i’huomo nel princi- 
pio lì trauaglia , &ha penitenza , & 
afflimene , finalmente ci li trouaua-» 
Conlolatione grande . 






F Segui» 
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Seguita rn* altra coti folatìone perii 
tr attagliati, e degli ejftmpi , e di fe 
fleffa^be fu poi confolata . Sitrat* 
ta della comrnunione , & come fu 
benedetta con la compagnia , 
con lo fcrittore. 

2 Vi affalita da vna tribolarione fpi- 

Graue rituale, & per vn mefefuicofiab- 

tribuia bandona a per quanto mi pareua,che 
rione non haueuagullo alcuno di Dio, da 
della cuiflaua come derelitta , e non potc- 
B. ua confettare li miei peccati . Da vn 
lato mi fu detto che ciò auuenuto mi 
era peF la mia fuperbia , dall’altro, 
vedcuacofì profondamente il nume- 
ro delle rnienequiteaze , chegiudica- 
ua non poterle mai fufficientemenre , 
& con la debita contritione confettar- 
le^ dille con la bocca. 

Ma d’iddio pure quello mi era ri- 
malo , che io llimaua non ettere tato 
tiibolaia,che piu ancor’ io nò ne meri 
. tatte, e però voleua partirmi dal pec- 
cato, nè offendere il mio Signore per 
tutti i mali, o beni, che nel mondo fo 

no , & forte, horribilmente nel 

detto tempo fui trauagliata , & afflit- 
ta. E finalmente , hauendomi com- 
pattìone Iddio, mi fu parlato in que- 
lla guifa. 

Figliuola 
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Figliuola mia, & amata dalPònnipoté Dio le 
te Creatore, & da tutti li Santi delPa ha coni 
radifo , Iddio in te ha porto l’amor partìo - 
fuo, e t’ama piu che donna delia vai- ne . 
ledi Spole». E Fantina mia gridan- 
do le rifpc fe. 

Come pofs’io credere quello, erteti 
do piena di trauaglio, & parendo ab- E ama- 
bandonatadaDiò? Et egli dille. Oh tamol- 
fìgIiuoJa,airhoraquandQtu Itimi ef- to da_^» 
fere da Diolafciata,& ti vediangoftia Dio", 
ta, credi che erto t’è vicino, & t’ama 
teneramente . Il padre che ha il figliuo 
lo da lui tenuto caro, li da il cibo tem- 
peratamente, nè li permette beuere il Bell’eA 
vinopuro,nè màgiare cofe che li porta lem pio 
nonuocere,anziilvino mifchia conu-, de’ tra- 
l’acqua.perchepiu li rta profìteuole* uagli. 
coli fa Dio,mefcia Scontenti con li tra 
uagli,e tiene l’anima tra letentationi r 
e pene, e Ce coli ei nó facerte, andereb 
be nel pelago , & fui mancherebbe , e 
però mentre piu li reputa melchina,e 
fenz’aiuto, è maggiormente grata al- Traila - 
l’eterna bontà di Dio In quello par- gh han 
lare,hcbbi qualche TÌftcro,& tépcra- no dei 
mento de i miei dolori, ma nó mi tro- comeu 
vai del tutto libera , nehaueualibera 1 * • 
volontà,odelìderio diconfertarmi,e 
dicommurticarmi, fe bene dopò que- 
llo in currotempojio pienamente fui ^ 
con folata. *3ta * 

Mi fu ragionato ancora in tal propo “- 

rtto da Dioiche mi dille. Mi piace che 
F 2 hoggi 


Comrerficne della ~ 

. * 3Tog?itiiti'CÓmunic!ii,pcrche fetn n*e 

if xiceubgia m’hai riceuuto , &conuini- 

calicò la benedittione del Padre 3 del 
iìgl iuolo,e dello Spirito Santo, & il fa 
xai a riuerenza di Dio onnipotente , e 
della Regina de’Cieli,edi S Antonio, 
dicui hoggi èia fella , eri-ceuexai vna 
gratia , che lino a qui vnatale non hai 
jicenuto. Redimita mi fu quella pri- 
ma volontà diconfeflarinij e di cómu 
♦ rticaimi 3 & coli mi conferai. Mora me 
trealcolrauala melTa , ìopareuaame 
Tenta * ftefla hauere l 0 anima piena di peccati, 
«ione edidiiretti, e non poteua parlare, e 
dellaB.. penfauache quella comunione efiere 
mi douelìc di danno , & di giuditio. 
Dopo nondimeno, iì fece in me vna 
difpcEtione mirabile,con laquale ere. 
delia di potermi porre tutta dentro di 
Chrilio . E coli con molta lecurQzza 
poneua me {le Ha. in lui,& neifuoi me 
riti,& me h gettaua dentro, come iuf- 
ù morra ,hauendo cerca fede che mi fa 
rsbbeviua. Con quella fiducia io mi 
comunicai ,edopo la comunione io 
Cófola hebbi marauigliolbfentimento, &la 
tione pfciómivna pace, con la quale m’era 
efierfi dato ad intendere, e prouareche ogni 
comuni tribolatone che mi veniua , era pei 
cata. mia vtilnà.Et quella comunione che 
Dèfide- riceueijfecc che l'anima venneaque- 
ra darli Ilo vedere,econofcimento che defide 
tutta a raua che io mi deflì tutta aChriRo,poi 
Chrilio che egli tutto s'era dato a noi , & hora 

nuoua- 
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tfuouamente mi compiaccio nel deli* 
derio del martirio,elo defidtro,eral- 
legTomr nelle pene , e nelle tribolano Defide- 
ni piu che habbi fatto nell'adìdtro,on ralmatì - 
de conchiudo, cheDio finalmente cótiria* 
lòia chi voque è tribolato ► 

Vn-’altra fiata elfcHdo tribolata* & ,l 

parendomiancora d'efiere abband©'* 
nata da Dio , mi fu parlato coli . 

O amata Tappi che, tu non fei ab~- 
bandonata ,.rna Dio nelle tribojationi 
t*è piu vicino ,e tu a lui. L'ànima af- 
Thora ehiamò,fecofi è, &iomi trouo- 
menodiftaotedaDio, emendo traua- 
giiata » li fia in piacere di leuar da 
me ogni peccato, & li piaccia di dar- 
fni’l perdono per li meriti della fua_* 
pafllone, e la fua benedizione ame f 
alla compagna mia > & allo fcrittore 
di quelle cole . A quello mi fu det- * 

to, fi peccati cancellati ti fono, 
la benedittione vi do con la» mano 
delira , c con quella piaga , che le fu e bene- 
fotta dentro, mentre i Giudei laficea- dettaci 
iia/ios*vl legno della Croce . 'dueal- 

Erallhcra io vidi foprar capi di floruì _ 
tre quella benedetta mano, che ne be 
diceua,e nel vederla mi dilettaua^» 
oltre modo, perche in verità era de- 
stra bili firma a mirarli , e diceuana .. 

Habbiarc eternamente ,• & com- 
prendete la benedizione del Pa>- 
d re, dei Figliuolo, e dello Spirito 
Santa. ‘ 

E Eroi 


!)# 
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bello E mi diflfe in oltre ; diraia quel Fra 
fcritto- te 3 che tiferue nello feri uere, che at- 
re di ó- tendi a farli picciolo 3 & che voglia^ 
Ile cole amare Dio 3 pche molto egli è dà lui 
amato; Coli & in mille altre guifè , 
piacquea Dio diconfolarmi, lì come 
folleueràanchoraogn’ altro affano*- 
to , che a lui ricorrerà . 

* * • i i i • \ *'**’,• ■ c - ’ > » i l'M', * 

t/fmmae tiramento fatto alla beata 
da Dio l opra la via , e lo fiato del - 
0, la falute , con dare vrì effem pio 

• contro gl'ingrati , e dire di due j òr 
■ ti di buomini conofce Dio, e degli 
l critturiiii . 

• .» 

j T T Wa volta mitre che in ee'laiofk 
V ceuaoratione,mi furo dette qfie 
parole .-Tutti quei che da Dio arwinae 
ifratifono 3 & illuminati, pche intendi 
no la via di Dio in qlfolume, e docu 
méto,che particolarmécc egli fa loro, 
chiudonoieorecchie per non vdire 3 & 
grocchipnon vedere 3 ne vogliono au 
uertire 3 neafcolrare cièche quella»^ 
Maellà li dice nell’anima; ma s’ingrof 
fano 3 & feguitano vna dottrina diuer- 
fa dal documento, che fanno loro 
fer fatto dal Ciclo,ecaminano perla 
Iiegghi via comm une, che è contro la confcié 
no li te ?a , & hanno la maledittione da Dio * 
pidi. onnipotente. 

E molta 
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E molte volte replicato mi fu que- 
flomedenio . Io abhorriua d’vdire 
quello, parendomi graue, e dubiraua 
chenonfufle vn’ingannodel nemico, 
non fapendo come hatie/Te del vero* 
che Dio a quelli che ha dato il lume^ 
fuo, &lafua gratia , dia dipoi lama* 
ledimene eterna . 

AH’hora'mi fu detto vn’e/Tempio, 
&fouentemifucommandato , chc_^ 
feri nere lo faccflì , & è quello: E vnE/Tem- 
fcolare che dal padre è pollo per an* pio da- 
dare a feda , & li fono fatte fpefe fon to da_^ 
tuofe, & è vellirohonoreuolmente,e Dio co 
proueduto di libri , come lì vede elfer tro gli 
inllruttodal maéllrodi minore lettu- huonii 
ra , vien pollo Cotto vn piu addottrina ni • 
to. Se dopò quelle cofc, lo /colatene 
gligentemente lì porta, nulla curando 
ii della feienza c’ha apparato, e ritor- 
na a qualche profeflìone, oeffercitio 
vile, e ni ecani co, e nulla li ri man effe 
di auel che ha appretto, certo che il 
padre molto ne laria turbato, e contro 
diluihaurebbefdegno,&ira . 

• Tale è il figliuolo , & huomo Chri- 
ftiano,che ammaeltraro per le predi- Dedita 
che, e conlefcritturejepoi elfendoilratione 
luminato da Dio , & fattoli conofcere dell’el- 
perilpirationediuina, qual via debba fempio 
feguitare, & hauédocon l’altrui mezo 
appretto 1 modi di ben viuere, & Dio 
iiltfio con illun.e fuo ettendogfi fia- 
to largo, e grandi flì m o pa di e, & q ue - 

E 4 ' li* 
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ili fconofcenri, ingrati noti fi at 
m di far profitto , &C nonfolamert- 
tc con negligenza adopeia li talenti 
datigli } ma czdè ne gli errori , 
diuenta maluaggio con ruina d’aliti 
ancora ; però merita quello ingrato 
che Iettatoli Zìa ogni lume , & grada > 
& che in vece di benedizione lìa_j 
maledetto. : - i 

Et mi fa com man dato s che volelfi 
fcriuete quelle parole, & che le di-' 
celila vn Frate mio confelTore, poiché 
alui apparteneuano. .. 

Parlare In oltre mi fu detto in vn’afrro par- 
di Dio ilare làttqmi da Dio. E ‘"Vna forte di 
altrofo h uomini , che conofcono Dio lola- 
£etto. mente per fa molta bontà de i beni 
c’ha creato, & quelli fanno quel che 
£a pace ,* vn’altra force n’è ancora , li- 
qaali a ben che Io conofchino per li 
ludettibeni, nondimeno molto piu 
„ hanno quello lume per quelli ette io 
fe medemi elperimemano. 

. Anche in vn’ altro ragionamento 
horiceuutola cognitione, & /^vdito 
trna voce, che gridando dice ua^>. 
Centra Oh quanto fon grandi , oh quanto 
gli ihi- fon grandi i ma non grandi li lettori^ 
dioli cTl della mia Scrittura; ma li facitori, 
la Serie &operari; con immitar gli elfempi di 
tura fa- Chrillo . Vna volta mentre che io fa? 
cra.che ccua oratione diceua a Dio, 
bó ope So Signore che tu lei il mio padre 
rano. perche lei il mio Dio, infegnami pec*. 
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ciò quei che vuoi che io faccia aro» 
macit'rami di quante a re piace ,. poi*, 
che fono appare c chiara ad vbbidirtiy 
Aliando io in qtielle parole , & pres. * 

ghiera dalla mattina infoio ail’hora_jt, 
di terza, io vidr, & vdi/j ma quei che 
io vidi &intefi , mniun modo lo , nè 
poflodire.. Ma fu vn’àbilfo del tutto* 
i’nelTabile , &me lo molti© ehi egli 
fia, & chi viue in< elio ,e ehi nò, e mi 
Ridetta. v 

In veritiio ri dico,non efìfere vwLr 
piu diritta, le non quella che feguita,e 
vien dietro alle mie pedate jperehe in 
quella che è mia<,niuno inganno eie. Via dì 
Quelle parole vkimc y eon moUa^randar 
venta , e chiarezza piu volte, & in af- có Cri 
fai ragionamenti mi furono date, Ho » 


il fine di Ita prm&Tarte* : 
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coraècon qualche dubio .Di piu co- Effetti 
hofce che Dio l'è venuto, vdendo dir- di quel 
fi parole doldflime ,nellequaii efla fi la verni 
compiaeeaffai , & le fente con animo la alfa- 
di piacere fcnfibihncme, nefqual fen nini au- 
lire ha molta quiete , &pace E con , 4 
quello etiandi© è alcuna dubirarioner 
ancorché piccola , impeteicche non 
fa pienamente, fe Dio miei fi rruoui , 
perche tali ragionamenti da qualche 
altro fpiritofe le potevano fare, chp 
quegli non fwffe . E non è certificata, 
parendoli effere la cagione, che eie » 

Je auuenga per la molta malata, e dif 
fette fu© , e per volontà diurna, non Quar~ 
piacendo al Re de'cieli di darle fo- doè ec* 
praciòmaggiore,6^^piuficuracer- ta Tani 
tezzsL^. ma che 

E affatto Certa l'anima Iddio in lei Dio fi a 
trottarli, mentre in altro modo'lfen- in lei» 
teche non è folira , ioprou*~» 
con norabile,e duplicato ientimento, 

con fifatto amore, fuoco cele» 

ite, che gli è tolto ogniaflfetto deira- 
nima , e del corpo , e parla , conofce * 

& intéde quelle cofe che mai da niuH 
mortale inteie,& le fa con lume gran 
diffimo, che Tè pena indicibile il do- 
uerle tacerre, &^_,non le dicendo, 
ciò fa per zelo , & tema di non di- 
Ipiacereallo Ipofofuo , & per hn- 
miltà, non volendo e/Ta dire cole tari 
to profonde , acciò non fiadimaraux- 
glia,a qualche d'vno . 

F é Eque* 
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Aaifo Equeffo vna volta iTt'accadde, fia- 

della B. uendo io detto certi particolari ad 
non ac- vna pertana , incitata tata dal zeta 
tettato che balletta della fallite fila, &ne_£ 
da vn_^> hebbi riprenfìone , fendomi detto*, 
tepido. Sorella ritorna alla fcrittura facrai^, 
. perche quello che ire dici, in lei noa 
. irono fcmza i & ionon t’intendo. 

Va in quello fentij che poco fa ho 
detto , Se co 1 quali è fatta certa l’anr- 
hia Djo in lei ritrouarlì , le vico corc- 
celTocolì volere perfettamente, che 
' Effetti in ognioggettorapprelenFatole,in eia 
deirira fcuua occalìone qual co/a /* 

iterDio fia,non lì parte niente dalla volontà 
in /e. diuina, &eo»dTa anima i membri 
dei capo fon concordi veramente ne 
lefanno ripugnanza , Sf imieramen* 
^ re vuole quelle cote che di Dio fonò , 

. &lequali non prima c ofi fattamente 
delìderaua. 

Et quelli voleri, alluminia dati fon© 
p graria,& per quel li conoke in lei ef 
ier parlato, e datole ognifceurezza, 
donatole ri volere Iddio, & quelle co 
le che alla eterna Madia appartengo 
no, &vn’amore /inaile a quello col 
quale elfo n*a mógli huc mmi, efente 
appreffol, che Dio è con lei congiun- 
to,#!: balano le co compagnia Di pii» 
quando Iddio viene all'anima , alle^jf 
' v volte le è concedo, che lo polTa ve- 
deic,#^ lo vede in fe, olita ogniJFor 
ma corporale > piu cbùtfjunent^ 
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il mira di quel che ^no huomo fac- 
cia l'altro* 

Gliocchidi Jeilcorgonovn'àmpiez Bernal 
23.ipirituale*s noncorpoiea* laquale l’ani— 
non poffo raccontare * moncandomi ma. 
pofcialaparola *& rimagiiiationc«*' 
jile/Ta . 

In quel vedere con diletto infinito : 
fta Panima , nè altro puole * & vuole 
mirare che quello da cui empita fi ve- 
de abondanseinente. 

E quello mirare*& vedeieIddio*& 
il non potere ad altro riguardare* è co 
fi profondo * che mi dolgo di non po- 
terlo dire* non eiTendo., nè tangibile* 
nè imaginabile * ma ne anche efti- 
mabbile . v<i 

Anche l’anima conolce Iddio efle- 
re in lei con molti modi * de i quali due tifo 
due ne fonoper dire * & farà il primo di con 
vri’ongimento* che coli fubito rinuo* cheDio 
ua Pan ima , e rende le membra del èncll’a 
corpo manfueti* concordi con nima. 
quella * che toccarfi * od offenderli 
daaleuno mai fi poflano,con che»/> 
leggiermente l’anima venghi ad effe- 
re moldlata. 

Ode ) e fente ciò che le dice Dio $ 

& quelle cole con quell’oncione inefi* 
fabile certiflìmamente intende l’ani- 
ma* &elperim enta ch’è piena di Dio» 
perche quegli effetti grandilfimi fat* 
nò li potriano daniun'Angelo* nè San 
to del Paratifo. 1 

; ifa 
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Maqneftaèineffofole,etarfarnrnac 
«codi non porerc dire alcuna co/a , io 
comparatane di quel che veggoj&r sà 
Dio che ciò non faccio voion neri- po- 
fciachedi pronta volontà ioappale^ 
farei qualche eofa della fua bontà, le 
lecito mifu/Te , & a lui piace/le . 

2 1/alcro modo co’] quale eonofce et 
fa anima efler dentrodilei Iddio,è vn 
- abbracciamento clfe/To /e fa , di coli 
latta guifa,ehe maifu Pad re,© Madre, 
uè altra perfona che abbracciare pofla 
vn fuo cordial amico, o congiunto ,(i 
come Dìo ftringe alPanima fua fpoiaj* 
Abbra- Chi poma ifpiegarc quaHìa la doleez- 
emidi- za >^ l’ a ^ ttc> J c be in quegli abbraccia 
ri ,dim olir i l’amore eternoallafuafpo 
fàpniuno certo , perche quegli che Pli3 
prouato;& abenche qualche pococrs 
dere ,oimaginare fe ne po/fa , no-ndr- 
l u > , nieno,mai/r penfarannoin qual ina* 

do- Arreccafeco Dio nell’anima vn’ist 
Don» more foauiflflmo, co’l quale cutt’àrdc 
che Dio P cr £hrì/lo,& feco porca vn lume co-- 
pone «>5 li grande, co*I quale intendere pirolc 
neH’àni queU'anfpiezzadellabontà diDio che 
I j l0 ^ in /cefpcrimenra, & molto pinconor 
/ce che có gir effetti habbia j e allhora' 
è refa certa che Ghrifto è in lei.-Aftr 
pocodiciamo di quefte co/e tutte , ire 
poragone di quelle che fono, & /ì po* 
trebbon dire „ In quello llato effendo 
Pani ma, non ha lagrime di concento, 
nò di dolorane d’iltto genere , & fap 
• " . " piai* 
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piali che minore di quello è lo fato* 
quando s’hanno lagrime dì allegrez- 
za « In oltre da in quelli abbracciami - 
ti Dio all’anima^rànta foprabbondan- 
za di piaceri^ ch'ella non fa piu che di 
mandarci e coli felice è quello flato* 
che fe duraHefempre,haurebbe vnpa “ 
radifoi&hauertdoliridondamiinturc* 

1 i piaceri del corpo a fatto gioifce,1k 

ogni ingiuria che o detra,o fitta l'è Hi- 
ma edere nulla> an 2 i le pare foaue* 

Per tali alterationi accadute nel corpo 
mio,non ho potuto alle fiate altramen 
te farej cfle la mia compagna^e altri an 
Cora, non fe ne fieno fatti auifati s poi J 

che efli riferifconmi tal volta elfere di 
ueouta tutta rolTa, Segliocchi lucenti AccidZ 
in guifa dicandelaj&alcunaetiamdio ti vedji- 
pallidacome che morta io furtive ciò ti nella 
i me era cagionato dalla varietà delle B.Iella- 
paflioni. Quelli miei gaudi; non fi fi # 
fìniuanojfenon dopo moltigiornij 8Ì 
altri contentiho 5 qualinoncredo per- 
dere giamaii anzi per fuadonii compir 
fi,& Farli piu perfetti a non dubbiando 
che Tempre fono per hauerli. A quelle 
confolationi con la memoria ricorro Conferì 
follo , che mi fenrodiuenire malinco- toconti 
niofa , & coli non mi conturbo . nuo del 

Inquelìipredfctti modiconolcePa-Ia B. 
nima che Dio in lei litro uà, quantun- 
que molti altri ancora lienOiChe ridire 
nonlìpo/Tonoje di quelli pocos'ède^ 
tOjScnialIimeattornolmodocon eh® 

l’anima 
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rànim a albergarlo e fiondo infl'niiroy 
tiòche Panima conoide, quando lo ri; 
ceueneifuo allogiamento. Impero- 
che viene in coli grande ecgnitiofic^r 
della infinita’ bontàd’Iddio , che alfe- 
^ -volte^quando ritornai inme,cérrifiì ma-- 
* e * c *'. cl mente con obbij che quei ìr qpali pia 
* >U ° n H g u ^ aron E* 10 J m - no ardifcono di pat 
poco di lame, poi che l’hanno rhtouato indici 
pM bile , immenlò , & quarabilFo, ellr- 
#*9' • mando ciò che mai por e (fero dire vn 
niente nfpetto di ciòcheadire anche 
rimàrebbe,di tanto-bene , e di cofiec 1 
. celiente gloria . Onde le qualche gran 
predicatore 3 è ragionatore delle cofe 
Jc vai la ^. a He yolce: hauefie ìntelb, quel- 

P 313 ' che ho io, nulla certamente ardiria ,- 
© prefumerebbe dire , ma ftando am c 
mirato il feruarebbe dentro di fé , & 
r con iiiéntio , poi che foprauanza Piu* 

• te’.letto humano, & quanto penfare* 
eftimare , o dire fi pofia . E quell** 
non occorre, perche l’anima , babbi# 
lafciàro’l corpo , o di le priuato qual- 
che lenfoj ma perche, cfla vedendo» 
quei thefori coll’intelletto , fi riémi 
piedi tanto lhipoTe,e marauiglia^jy 
— che con parole noftre vede non potè 4 
xe ne anco abbozzare . E vi replico’»- 
che vn elòquentflìmo oratore , ICj' 
Cfòconofcelle > e fufie pregato a ri^- 
dirlo , dipenderebbe al popolo , an~ 
dateuene,che non vi fo parlare coli* 
àicunadj pio. E per wmto*foi & veg* 
/ * ' . gs> 
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f o che qnanto s’è fcritto di Dio.» 

•anno infegnatoidotti dal principio 
del mondo infoio adhora , e poco io 
comparatone dell’ampiezza diuina, 

&.e tanto quanto vn tarano di migliò . 
in paragone di tutto*! mondo. Mentre 
Fanima è da Dio viti tata , & alTe.cu- . v 
rata , anche il corpo fouente riceue !a 
fanitd » & la nobiltà; & fé bene meno, 
con tutto ciò prona lo Ipiriruale rifi- 
ciamento con l’anima . EflTa in quel 
bene parla al corpo. & alla leniuali tà 
rificiàtaj e dice loro . Ora vedi quai 
beni fon quelli che da Dio tu eiperi- 
trenti per mia cagione , & credi che ®°* ce 
i nfinitf , & ineftimabili fono quei elle sonerà- 
prometti Hanno, & fedelmente anco “ otra if 
ne faranno dati , ogni vòlta che m’ac- Sf J ^ ,P 0 • , 
confentirai,e quinci potrai conoice* ^ aiJ| * 
re quali, e quanti beni , habbiamo in- ma * 
lìemeperduti,non hauendomimyol- 
iuto acconlentire , anzi eonrraftando- x 

mi; peròconuienfi che perrauuenirc 
tuamodo mio facci in quel che evo* f 
Jered’Iddioche noi facciamo. Subi- 
to’! corpo li la fubietto all’anima, & < 

la fenfualità alla ragione, hauendo . .... 4 
guftato , è partecipato quelli diletti 
c’habbiam detto, 6^, le dice in ri* 

Ipolla . Tuchefei di natura nobili!* 
urna, & capace delle confolatio* 
ni diuine , non doueui aceon-* 
fentirmi , ne f3r che tu e Dio 
unti beni perdemmo ; & coti * 

lamen- 
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Jamcntauafi’I corpo contro all'an ima, 
& la fenlualità contro la ragione, e fa- 
cenano di ciòlonga querela, -èguiian- 
<lo piu che dire li pofla li diletti , & le 
Confolationi deli’anima,maggiormen 
te fé le icndeuano vbbidieuti, &hu* 
milh 

, * Jn che maniera l'huomo [pirituale fi* 

• ingannato, e d: confi tre modi , e la 
cagione % e il bene che finalmente 
ha Fariima dando il rimedio poi 
crii laponerta di fpirito, laqual 

tnolto è lodata • Cap. 2 

* * « • . . * f ** 

r * ' ' j ■ 

T U ai molti modi che le perlbne 
Ipiiituali vengono ingannate^ » 
%no è quando fa more nelfanima nò 
epuio»ma v’èmifchiato del^amore 
Uell*au- pioprio,e della volontaria > cioè che 
nerti- - Vè infiem e alcuna cola deira mor del 
menta mondo > & il mondo fmuita , & la lo- 
derà-- da,e nondimeno ogni inuito > e laude 
more^p di cotture fella, eia per Iona coli loda* 
pilo» ta,&inuitata par che fia fenrente nel* 
ladiuotione A & che Iecrefchinole la- 
crime» e le dolcezze , il timore >& la 
fpauentochein quello amore non tue 
to puro fi veggouo,e pure quelle cofe 
non dentro ma fuori deiranima fon 
fette »& nel corpose in quella poffo- 
iio entrare > anzi pretto vieti manca 

quella 
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quella dolcezza , & la perfona tollo fi 
icorda , e fouente è condotta a molta 
amaritudine. Quelle cofe piu d’vna : ' 

volta ho in me elperimentate , ne le , 
fàp rei bene dillinguere, & conofccrc, 
fe l’anima mia non fu/Te venuta in c et 
ta veritàjperche quando l’amore è pu r 
ro^elTa dapoi tal dilettile /entimemi lì 
vede morta , ed eflere nulla , & come Effetti 
frac ida,e séza vita li getta innàzi Dio, delfa--' 
&s’humilia riferendolo, & non piu morepn 
ricordandoli d’alcuna laude , ne d’ai- ro . 
cuno beneproprio; anzi coli manche- 
noie, & piena di mali lì co nolce, che 
non crede affatto poterli liberare,hior 
chefe Dio non le porge aiuto con la 
potente lua mano. Prega lpcffo li San- Orata- 
ti, & in particolare la Beata Vergine neène- 
madre di Dio , che la vogliano aiuta- cellaria 
re, & vdendo laudarli da qualch'vno, 
crede che Ira inganno, & brama que* v « 

lloamore con ogni Tua forza, fapendo 
coni ’è vero che elfo le fa vedere ifuoi . 

diffetti,& la bontà d’iddio. Eti pianti 
che allhor li godono nó danno ama- 
rezza, ma doìcezza,& certezza, &in- 
duceli nell’anima C brillo, e l?vedc> 
non poceruilì fare ne eflere alcuna r 
fraude. 

E vn’altro modonel qual permette 1 1 
Iddio che rellino ingannati le perlòne Incanì 
fpirituali , & è che quando elle li len^ n'occuJ- 
tonoamatedalui,&piened.i moltido to« 
ni dello Ipirito,^ che volentieri parla- 
no 
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no da ini > nondimeno perche troppo 
%tiledei s » a ff ecuran 6 j & trapaflano- ilccrminer 
fingati- peròè permelfo che patifeono- qual* 
£0, cheiirganno 5 e ciò frfa per fuo bene, 

poichequindi vien* aritornare piu prò 
fondamente nella cognicione di Dio x 
edifeftefl». 

Vn’altro modo è ancora >quàdol<* 
* , 3t foirituale molte cofe efperi menta inf 
ft, & godendo Tamore buono, & pu- 
ro, ferue a Dio rettamente , &feco ha* 

• vn proponimento certo di-noo volere 

f iacere piual mori do , ne fi cura d’èl- 
sre in;opinione di Santità, ma ferur- 
iefblamcnre a Chrifto , fife in luì fola 
porti , e Ilare di continuo . Nondime- 
no è aeceflarioche Inanima fappia fer 
bare quel ch'è fuo, & rendere* a Dio- 
quanto fè li conuienej ilche non fa- 
cendo, egli permette che patifea qual 
fttcht che wauagho dal nemico ingannan- 
V e*ga dola» e quello è fatto , perche tra con- 
ci idto (croata , 8i volendo Dioche e fifa non 4 
tfltfftfl 0 .padt li terra ini che le ha preferir ti*. ' 
Edi quanto s*è detto infino ad hora r 
con baiV all’anima, ma dee effer con- 
dotta nella piena , e totale cognitione* 
di fe ftelk, cdella bomà diurna, ne£ 

3 ual dato non lente le moleftie fbpra- 
ett« ,anzi gode vno intiero conofci- 
Cognì- menrodella verità . QTieftacognitio- 
tioneve nc perfetta de Ila veriràfidice in que- 
ia dell» Ho modo, perche vede l’anima riem- 
gciipà»- pùdun tal gpifa- che pi u- edere non_^ 
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male a &ha vna tanta intelligenza^»' 
li fe m edema , che di niun’altra col* 
ì vuol ricordare, nefapere,& in va 
tratto acquifta il conofciraento di 'v - • 
Dio-, e vede appreflo i’vno,e l'altro 
iifieme,con modo inenarrabile,ma 
iondimeno,queftomodo none fu f- 
Ecieme , ma ibpra di quella efloHi 
telofo, permettendo che fia qualche 
volta trauagliata . , 

Quel che fa l’anima non elTere in-. , 

gannatain alcuno modo, nc in altro 
dei fopradetti , è la pouertàdellolpiri ta 
io . Et quello foperche, in vn ragio- tIt0 ? , 
«amento che mi fece Dio io vdij ra ™ 
commendare quellapouertà còli|ec 
esentemente che maggiore bene & 
eccelenza non felapoteuano dare_^?, 
MidiffeDio. Se da pouertà cofi be-r 
ne pretiofo non fufle , tanto Ì 9 
iion l’hautei amata , & fe •non.*» ; 

fu Oc coti nobile , non l’haurei pi- 
gliata per me. » _ . . 

La # fupexbia folamente pno cfTe^JjVj 
re in "coloro , che hanno' alcuna.-* do lapo 
cofa j o credeno d’hauere ; impe- uerc ^« 
jò che il primo Angelo , & il pri* Luc.^. 
jno huomo caderono , eflendoft Mac. 6 % 
infìiperbiti , & hauendojfi perfuafi, 
e dato a. credere hauere alcuna^ 
xofa in fe j ilchc non hanno , 
quello è appartenenfe a Diofolo,e » 
non ad altri, luor che, come a lui piace 

1 /huoultà 
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L’humiltà è in quelli (blamente che_^ 
fon tanto poueri che veggono non ha 
uere alcuna cofa in fe deflì , gran didi- 
mo danno è la pouertà,& vedali da 
quello che Dio ha voluto il fuo figliuo 
lo cariamo edere pouero piu che mai 
da dato, o debba edere huomo alcu- 
no . E fe bene egli ha in fe il dominio 
rederej&fedenza di quanto è,nondi 
meno il fece coli pouero, come che.^ 
nulla hauede veramente . Quello ha 
i parutoaglihuomini leniuali, & pru- 
llaui fti denti nel mondo, edere vna pazzia, 
mano la ma a coloro che fono dati laui, &han 
pouertà nomirato co’llume chiaro, e non alla 
di Ipiii- cieca come gli altri, l’hanno cdimato 
to* edere al contrario . Chi è pouero,non 
può cadere nelle frodi del nemico , & 
chivedede qualcda’Ibene, Aquàtili 
thè fòri della pouertàcariflìma,& ama 
ta da Dio, nó menerebbe cola alcuna 
de’beni téporalijC replico che chi cono 
fcede quanto piaciaaDiolapcuertà, 
. fi P ri uarebb ed 'ogni cola . Quello do- 
cumento è della diuina la pienza , che 
primieramente fa vedere li di detti , e 
creded d’edere pouero d’ogni me* 
rito,e di tutti li beni con verità, c per 
conlequenza fa che s’è pouero, 
col dono della grada edendo illumi- 
nata lìcome Icorge il bene di detta vie 
tù,colìTama,e dopoi vedendo la bon- 
*à diurnale ne innamora , & a da ero la 
brama , dandoli a credere non ha uere 

fuorché 
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fa or che miferie, & conforme a que* 
fio a moresco fi va operandolo quello 
modo l’è colta ogni confidenza di fe 
medema, e non /pera aiuto fenon da 
Dio, & in lui hauendo ogni fua fpeme 
iella fenza dubbio d’eflo Dio fuo illu- 
ni inante. Chi hauefle quella verità > 
tutti li demoni , & ogni altra cofa che 
dire potreflìmo,non potrebbonoingà 
narlo, perche in quellapouertà di (pi 
rito l’animariceue vn documéco chia- 
rimmo, & lutninofiflìmo di tutto l’vfo Eifègna 
di quella vita, onde intédoche la po tal’ani- 
uertà > e madre di tutte le virtù , & è ma nel- *- 
ammaellramento della fàpienzadiui- la po- 
na, laquale fi come per l’incarnatione uertàdi 
infegnò noi mortali, coli con la pouer i'pirito 
tà di fpirito ha volutoche fian beati , e 
però la fapienza del mondo, feintro- Mat. 
dotta non è in quella verità, è vn nien Lue. 6 , 
te,e fi cóuerte in dannatione , e cìafcu 
fauio mondano , fecon quella verità 
non caminarà alla ruinaecernaj efe * 
l’anima non l’intende, opera con in- 
tentione di vanagloria, c con il rifpe^* 
tc di qualche merito. 

Qualmente Iddio rìceuuto nettam- 
mo. operi in lei nettintelletto , nel- 
V affetto , & nella volontà.Ut quel 
che fanima intenda battendolo. 

Tratta della cognitione di Dio , e di 
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* fe ftcflò con gran [finto e ragioni , 
& yn capitolo degniamo da [*• 
perda tutti è quello certamente. 
Cap^. 


À Dunque l'anima niente intende » 
ne comprende in paragone del 
rapto, mentre non intendere appren- 
de,fuorche quello alquale interiorme 
te puole arriuare.lmpercioche mette 
; f l’anima è leuatalopra di Icjt'flend i il 

lulltata con la prefenza d’ ldd;o,aiIho- 
ra elTa intende , fi diletta , & fi quieta 
m quei beni diurni, che in modo mu- 
RaTanino fipoffinoriferire, percioche trapal- 
ila confano qualunque intelletto, par .are, oc 
réti grà-capacità. Ma nuota iuil' an.ma in quel 
di- rallegrezza,& cognitione, & indi ur 
luminata appara le ragioni delle paro 
le ofcure,e difficili* che ha detto ^bri- 
llo. Intende fimilméte come, & qual 
Tntéde mente fu nell’an ima di Chinilo dolo 
i doloti re fenza termine; & lappiate che 1 am- 
del Si", ma mia coinè ho detco fu ìllufirata , e 
° trasformata nella paflìone ai Chnflo- 
patita nell^nima da lui, che tanta fu» 
che non vi veggo fine , e peto quante 
volto? io me. ne rammento ^ ntro- 
i uar non poflo alieuiamento alcuno : 
ilehe non m’occorre contemplandoli 
dolori di quel benedetto corpo, per- 
che allhora dopo quello fcótéto mio » 
ho qualche confoito» c quelle ragioni 
1 l’anima 
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ranima truoua nella predetta eleua- 
tione. Intende appreso , Ianima di 
Chriftoh2tiere hauuto effendo nel ve 
tre della Madre dolori acuti , fi come Come 
hebbe in Croce ancora , ma con que- chrilto 
Ila differenza,che quiuidentro,non gli 'patina 
haueua per l’efperienza, ma con la co fle ì vé- 
gnitione grandiflìma 5 . trc m a- 

1_ ‘anima in oltre , intende gli giudicij { ern o. 
diurni , & altre cole ineifabili/che le ln;en-, 
fono fatte inanifeiie per la prefenzadi de Jigiu 
Dio che afe ladra. < ; * ditii di 

• Molte volte in ella egli fa maraui- tiiniv 
glie , e llupendi fatti , che niuna crea 
tura farebbe fufEciente a fargli , & Tu- 
bilo che vàin Spirito, e fopraprefa da 
tant’allegrezza, che iè Ioniamente du Chi ti 
rafle,credoche’I corpo non potria du- congiu 
rare in vita , ma perderebbe ogni fen- ge con 
timento,&iJ moto viuificàte dei luoi Dio do 
membri , & quello Santiffimo giuoco uent'al 
fafpeffoDio nell’anima, &co*n l’ani- legto. 
ma , & li parte da lei , quando elfa de 
fiderà di ritenerlo. In quella nondi- 
meno rella vna incredibile allegrez- l 'ny 
za, &lìcurtà; dalla quale in ninnai ; 
maniera dubbila che Dio non vi lìa pre 
lente , e di quel vedere , e fentire,ncn Varia- 
lo darne fomiglianza alcuna & nomi- m ente 
I naili. la B. è 

Quella illullratione , eleuationc_^ dataci© 
diletto , & contento , non fem- uata in 
pre ad vn illelTo modo holli ha- citali • 
uuti , e mi è ilatto latto gratina 

G „ in 
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3n ciafcuno di qualchenouità, c tutto 
quello non fi può dire . Le reuelacio- 
ni,&]e vifioni lono d’altra maniera 
aneli’ elle fempremaiche le ho , e coli 
Jidiietti,l’allegrezze,i piaceri, de’qua 
]i non pofio dirne altro, anzi quello* 
. in io dire, io lo riputarci coni e beilem. 

. ~ ime ,.&fàTÌavn efprimere imperfec-j 

,, fiflìmo, ediffetcofo. 

i v *! - Io fonolcieca, nelle tenebre,& fen-. 
Hurnil* zi verità , però figliuolini miei, tutte 
t^dqlla Je parole c’hauete dame, rìceuetele 
iiéàta. come daperfona peccatrice , e non le 
dace fede fc non quaatd s’afibmiglia- 
naa i veiligi di Ghriiio Giesù , &ne* 
inducono interiormente alla fua imi- 
r ; tir ione Horafigliuolini miei, non mi 
piace lo fcriuere , ma fi bene il piange 
v > . recctiitinuameiirei peccati de glihuo 
, mirri'., & la redentione loro fatta da . 
• nChrrllo'inraiàcolato, &fipocoilima- • 

, /3 <. ta, nondimeno hauendomi voi ferino» 
& importunata con le voilrc lettere , 

% vi r cleri uo quelche nuouamente è Ila • 
Non è toimprefionel mio cuore . 
alcuna Sappiate figliuoli, che niente è nec* 
colane cellario a noi , fuorché Dio. Uritro-. 
celiarla uarlo, e raccogliere la menre noftra 
ie non in lui , quello e neccefiario. Et acciò 
Pio. la mente nolira meglio- fi aduni con 
Notali Dio , fi dee leuar via ogni Superflua 

eli gra r conluetudine,ognifuperfluaconuer- 

tia . fatione , & famigliarità di qualonche 
huomo , e donna > ogni fuperflua cii- 

liofità 
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Tiofìrà di volere in rendere moire cole' 
nuoue ; & ogni fuperfiua operarione 
& occuparionej e breuemente lì ri- 
cerca che l'huomofì dittolga da tutte 
cjucllecofe perlequali viene la men- -*i 
ttf lira fparla , difi imita , e tirata in p in o;> >1 
partì . Confèquenremente isforzifi 
quello hnomo d’entrare ne Ifabiilo : 

delle fuemiferie^epènfando profon* Cogni- 
dauieritea fe UefTo, vegga quelche ha tionedr» 
fatto nel tempo pattato , quelche ope- fletto^ 
ra nel pTefenre,&queIche farà, &r qual del rem 
fiato goderà in quel c’ha da venire do pofuo. 
po la morte , & fecondò li fuoi meriti 
egli ha d’hauere . A quello habbiala 
mente affitta, o almeno non /la gior* Confi- 
no che qualche volta non ci penn, & deratio 
che non ci Cpenda attorno vna parti- ne d’o- 
cella della notte . Et appretto ripen-ghi di, 
lì 3 eriuolganel fuo animo la miferi-; 
cord ia d i u ina j & co m e pietofam ente 
CHri Ilo con etto lui ha proceduto in 
ogni fua mi feria , & guardili di non fi 
dimenticare di coli fatto beneficio . 
Ilconofcere Dioè la noltra perfettio- 
ne , e in tutto’] mondo quelle due co- 
fe fole mi piacciono di fcriuere, ed’in- 
fegnare, Conofci Dio, e re fletto . 

Quello farà vn Ilare continuamen- la só- 
re nella prigionia di Ce medemo , ma del 
ferìza mai vfeirne ; e ie di q uefro car- la vira 
cere tuo non s’ha 'bene, ceichi quelchrittia 
d’altri. ^ na qua 

O fìgliuolini miei carifiìmi , ognife. 

G z vinone 
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vffionc , Tiuelatioue,dolcezza,fèmi- 
incntofapienza , eleuationecontem- 
w piatirne non gioita punto, fé l’huomo 
non conofce Dio , & fe ileffo .4n veri- 
tà io vi dico 3 che fenza quella non fi 
Niéte può far profitto nanzi Dio,onde mi 
gioua marauiglio come da me ricercate del- 
ienza le lettere,perche io non veggo che le 
quelle mie parole pofTanOj.ne debbano con- 
cogni- folarui, ienon vifèriuodiquanta co- 
doni. guidone, e non mi diletta dire altro 
• che di lei i cd’ogn'altro /oggetto m’è 

* ;i m pollo filentio, fe non <ìi quello co- 
nofcimento. Pregoui dcnque a pre- 
gare Dio , che dar voglia quello lume 

* * a tutti voi , & che in elfo vi faccia per- 

r feuerare lonzamente. 

Che la notitia di Dio ci fia necel- 
Cono- ^ a aè raanifello aimperoche elfendo 
f CCT il regno dé'Cieli il notfro fine, nepo- 

Diojè ten do noi, ne douendo ottenerlo fe 
necef- non co’I modo co*l quale Dio 
jlàrio. huomo l’ha ottenuto , è di ìneftieu 
conolcere quello Dio , & huomo, 
la via ch’egli ha tenuto , le opere c’ha 
fatte, & quelle cofe con le quali, è 
fil ito alla gloria, acciò imitandolo, 
nelle opere, e trasformandoci inlui, 
portiamo coll’agiuto de i meriti,e del- 
i la fua grada, godere quel medemo 
regno grandemente è dibifognofapc 
re, e conofcere Dio humanato efic- 
re per noi flato trauagliato, e crocc- 
hilo ; e in quanto n’ha dato la forma 

* • * ‘di 
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«fi viuere benevoli n’ha fatto palefe Confi - 
la fua infinita cftarità, e l’amore ino- deria- 
llim-abile, piu che in altre benefìcio mo la 
che n’habbia dato. Per tanto ci li con- leder- 
mene fe non vogliamo- e fiere ingrati»* tione 
trasformarci nell’amor filo: cioè che 
l’amiaraoj &il profilino non alcramé- 
te di quelche fiam ilari da luì fimil- 
menre amati 3 che ci dogliamo di elio 
n olirò ìamor a tocche per le nofire col 
pe ei fia flato afflitto > ©morto pieno . * 

di puriffimo amore inuerfo noi .. 

Conofcendo quekhe Dio ha fiuto Conft- 
a benefìcio noftroj & in particolare* derafiv 
nel volerci redimere dalla morte eter la no- 
na 9 forno prouocati, in dotti , & au- lira no* 
ner ti ti 3 a con fiderare qual c ondinone biltà» " 
£a la noflra > e di che qualità fiamó» 

Zc vedcndache Dio tanto n’ha amati». 

Zc che per noi ha volurapacire lamet- 
te y diremo che fiamo di natura no bi- 
li dima , & creatura di gran prezza». : - 

perche altramente efia non hauria^ - \ :i 

fatto co£e di tanto amore , neper co»- 2 
fe vile li farebbe affattiGato loagamen > r ^ 1 ' 
te , Ss fìentatamenre 3 fi come lappia- 
mo bauer ei fatto. Siamo auu erti ci anr 
corap quello conofciméto- di Chrifto Veggìi 
eDio a procurare la fallite nra 3 poiche fi Dia 
vedédolo efiere altifiìmo 3 e danoi tato efiere 
locano, e difcofto.&iolcreeornediJL- lolita^ 
géce fia fiato a ^curare Jaredéxione& no* 
lanca vita 3 dobbiamo occorrere a qfia 
fua diligenza^ cercandola di d-. in di 
' <v -“ *. G 3 co’i 


Contici pone dell* 

■ cò’Ifare penitenza > cilere fuoì eoa- 
. : d:ucori. E da queito fapere che s’ha di 

tj. Dio crocefiflTo 3 hauremo altre infinite 
vtilità 3 8c fn partieoi are,contemplan- 
. t d:D la fu a pàflion e ne farà infiammati 
id eli*a m ore fu o, pa r en d o m i i m poflì bi - 
le , che accollandoci a coli gran for- 
• nacedi fuoco ardentiflìtno* non firi- 
icaldi quell’anima fredda, & aghiac- 
ciata . A quelta vita fpirituale * è ne* 
Si dee ceffata vna continua meditatone * e 
cono- profonda cogn itone di Dio huomó 
lcere crocefiffo* perche amatno,fi come ve- 
Chrifto demo> adunque quantopiu vedere- 
Crocc- mo di quello Dio huomo crocefiffq* 
fido • tanto con maggior perfettione c puri- 
... i tà l’amiamo , &ci ttasform Umo con 
l’amore in lui > e conformemencfc al- 
Ta more >& alla Trasformatone ci con 
usrtiamo nel dolore c’ha veduto l’a- 
nima in quello Dio huomo pafllona- 
Di do- to. Et fi come quanto ciafeuno vede* 
ue fi ca &conofce , tanto ama » coli quanto 
gioni l’-l’anima vede del dolore deiramato 
amore, fuo, tanto li trasforma nelludetto do- 
lore. E però quantdpiùrhuomo vede 
di queito D.ohuomo crocefiffo>tan- 
. - *■* to maggiotuiente ama>& per con le* 

a r'f quenza canto piu fe duole del dolore 

luo > & in lui fi trasforma col mezodt 
quello dolore »non meno di quel'ch'e 
> . faccia coll’amore. E quelle cole fan- 

nofì tutte per la vifione , &per la co* 
;gnitione di Dio viuo. Perche fa rara a 

hituendo 


/ 
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temendo veduto la profondità,^ i r im 
menlità deli 'altezza diui na, & veder» 


dola viltà, e J’indegnità de'p e aratori, 
co’quali ha voluto fare amicitia , & 
haueieparentela,e morire perioro ver 
gognofam entelli con 11 erte nell'amore 
di quello Dio,& huomo crocchilo, & 
farà tanto profonda 5 & intima quella 
conuerffone , quanto piu profonda- 
mente effa conudererà le cofedette di 
'Dio, edile .In olcre,conofcc l'anima 
11 pecpator i,& la creatura humanajpie 
' na di difètti coli importanti che non Si dee 
c*è cola coli bru tta com e ella è,& ap- vedere 
predo conofcendolaeffer fiata cagio- la no- 
ne deirinSnito , & ecceflìno dolore lira brìi 
che per lei ha patito Chrido, & mirati rezza*. 

• do la fopraindnita bontà diuina, che 
per coli viliflìma creatura tanto s'èiii 
chinara,e’ha voluto farli hifomo mor- 
tale ,& edere crucciato con tanti dra 
; ti j, eviuere vnaviracod affannata , e 
uiorire coli vilmente,egli ch'è creato- 
re del Cielo, e della terra , s'immerge 
nel dolore, e corrirpondealla noia che 
apprende, la cognitione, & quefta vi- 
fione. Ancho, mentre che l’anima ve- 


de l’huomo mifero edere incordi nel- Si con- 
ia pouertà di tutti li beni , & hauere templi 
meritatoli tormétieterni,&cheè-lla- la vit* 
ta colpeuole de 1 difpreggi,e de gli di Chri 
•icherni di quella celelle,& indicibile do- 1 
Deità, de gii Angeli, de’Demóni,e di 
• tutte le creature ,'&.vede l’Altrflìma 


Ci Dio* 


>.7 Cmuerfio'ne della 
T>!o,e Chiifto Gresù ricchiffimo tffét 
lì fatto poueri/fimo per folleuarc l’huo 
mo dalia pouertd fu detta > &che*effo 
fdicifiimo,&ricchiftimo,è fatto pieno 
di miferie,acciòco’lfuo dolore infini 
to, l’huomofnffe fcampo dalle pene 
etern e ; & ch’egli Dio gioriofì ffi ni o, & 
fòura ognilaude,s’è fattoybbidiente, 
&humile,& ha voluto eflere difpreg- 
giato,fchemito , & effere riputato prn 
che vile,pfar l’huomo honóreuole , g 
gloriofo. Coli mentre l’anima iolcail 
mare c’ha l’uomo deidiffetti,e delle 
indegnità,deiringratitudine 3 infermi- 
tà,e viltà , tanto maggiormente fi po- 
ne dentro' dell’amore di eflo Diohue^ 
mo,& ne i dolori della fua paffione'ye 
H trasforma nella fimilitudine di quel- 
lo, eh’ è tutta la perfettione . Hor veg- 
gafi quanto neceflario Zia quello cono 
{cimento di fe,e di Dio,& come attor* 
no queflo efler debba l’oecupatione 
noltradi continuo, non effendo 'altra 
yia di vnirfi al noltro principio, fe non 
iquefta. Però figliuol mio con tutta la . 
meote,ioti prego, che da queflo huo- 
• mo Dio,& nuomo paflfìonato , tu non 
vogli leuare gli occhi dell’anima tua , 
perche quinci effa bada eflere illuflra 
ia,& avocata nel fuoco della diuotio- 
ne. Se dentro ve rimirai. E fe pure per • 
alcuna cola tuli leuaffi > ritorna ad a£ 
^Affameli con ogni sforzo:* 

Di nuouoio t’eforto,e prego coilj 
\ , J iuta 
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tutta là mente, che lèi tuo cuore non 
fi lieuainalcoa vedere quello Dio huo Rìefòr 
niopalfionato, che tu voglia riGeuere taaeó- 
in te, & ruminare ogni via della paf- téplare 
elione, e della Croce di quello bene- Chrifto 
detto Dio huomo palfionato , ilcheiè feroce 
fare non puoi col cuore , d irai almeno 
conia bocca frequentemente cièche Pailàrè 
fai appartenerli a qllà benedeta morte d'ila paf 
c a quegli affanni poi che dopò ale un /ione di 
tempo, daciò che vlcirà, e farà nella Chrifla 
tuabccca,fi genererà nel cuore feruo- come 
re,elpirkodidiuotione.€iafeunp die gioui^. 

ettaro ere vedeffe Iddi© huomo 3 a- 
palììonato come f\i 3 & elTo pcueridi- • ' 

'mojdilpreggiatojpienodiincredibiiey 
è cótinuo dolore affatto efinaniro,&' > 

annichilato p cagione nollra i lìcome' 
ci fu 3 só ceita^chelèguitarcbbeC hrilìo’ • - 
nella pcuertà,& in quei dolori di con- 
tinuoje nell’etere djfpreggiato,&raui 
lito. Ni uno puòifcufarlìdinon baut- 
te pronta la diuina grada iè ritrouare L'huow 
ii vorrà, & accettarla impercioche_^ monou 
Dio elfendo liberalismo , anco la da ha.fcufc 
con ifquilìra prontezza, & beneficéza- 
a chi ]avu©le,&la cerca .Befiderofi- 
gliuòl© mio, che épire.no vogftiltua . . .so» 
cuore,lè non di quello Dio in creato,- e i 

della cognitione, e delPamore diluì, 

& chela tua mente d'altro nò £ riépia . 
fuorché d i quella dell'increato Dio. Et 
de nópuoi hauereqfta ricordati alme- 
- nadi tenete qlla che di fopra ho detto 
k ~” r - é $ del 


Conuerftone delU 

<fcj Diopalfionato , ecrocefilTo.Ef Cc 
r - 1 rvna,& l’altra ti faffe tolta, non ri ri- 
.Buon polare figli uol mio, fi nò a tantoché ve 
precet* ramente cu adn habbiye ritruoui vno 
•io» di ciuciti empimenti , li quali ti latie- 
ràno il cuore, & l’anima d’ogtai bene . 
•Credi o figluol mio per cofa certif 
Auuer- fona , e dammi vdienza,che quàlon- 
tiolet che brama tenere la Ihada di gire a 
tore. j)io, & accollarli a lui , e goderlo ifL.* 

< quella , & nell’altra vita , è neceflario 

prima,che conofea Dio in vitale nó/o 
lamente con Tatcoelteriore,e lupfieial 
mente , e quali per colore di Icncrura » 
Qual è- di p ar ole, o di fimifitudine d’alcuna 
la vera creat ura,ilqual modo di conolcere,fe 
cogni - condo Tvlo comune è femplicecogni 
tionedLtionedi Dio: ma fi ricerca conolcerlo 
Dio • in verirà intendédo’l fuo Tornino vaio 
re, la lua bellezza , dolcezza , altezza , 
•ì virtù , bontà, liberalismi fericordia, 
« pietà,'& ch'egli, è il Tom m o beiw , & 
•• 'Mi ’ con ogni modo d’eminenza . In altro 
modo conolce vnacofa la perfbna_^ 
•Duo femplice,& invn'ahro la- fapiente. La 
modi -peuona fapiente cònofce la cola in yc 
di cono rità,ma la femplice la intéde come in 
Tcere. tapparenza^Ediròper eflempio,fevna 
Dio. gemma è ritrouatada vn’ignorance ,e 
roio,*da lui farà apprezzataperla bel- 
lezza^ per lo fplendore fola mete, ma 
•di fauio,&accorto k'iltmeràypch’olfre 
-qlche ogn’vno vi Teorie, ei la ch’è di 
onolto prezzo j e di valore^ .coli a prò- 
:/■. - polito 
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poGtoiI Cauio chri lìia no, non (T conici- 
tà di conofcereDioin iuperficicyo ali- 
la sfuggita, ma procura d intenderlo 
come fdm ma bontà, e valere , & che /. . 1 

egli èili>ene,anzii fornaio bene, e 
coli con ofCend ola» affatto fama per 
la fua bon tade,^& a m atol hra m a d’ha.- Come 
nere; e affiora il fommo bcne,fe li do dice be 
na,&l’anrma Io lente, & gufìaia ftu ne que 
dolcezza, e Io gode con marauigliofb Ite Iu- 
gulilo. Et efiendoquefto bene il fom- 
mo amore , l'animale gli affeteiona ar ;Ll 

dentememe,&diuenuta.neinnamqra' :> 5-4 

ra _defidera direnerlo,el ! abbracc»o>lo 0 s-, .4 
flringc a fe , & fi coiiginnge conDio* _ 0 noJ 
e Dio a fe la tira con fomma dolcezza . » 

d''amore,& affiorala virtù dell’amo* 
te trasforma l’amante nell’amato, & 
quelli in quegli, fi come’! ferro infiam Come 
maro piglia loft’! calore, ile dorè , il J’ani- 
valore > Ja virtù , &Ja forma del fuo- ma fitfc 
Co, & quali dóuenta fuoco; altrettali- i#ca. 
to d'anima vnica Con Dio co’i mezo 
della grada perfetta dell’amore diuir 
do quali tuteaiì fadiuina,&in Diolì 
trasforma, non mutando la propria Co 
fiatila, ma con la vita fua nell’amore 
eremo quali deificando/iv qo— ^ ^ * 

Ecco quanti beni s’ottengono per 
Ja cognitione d’iddio ; &,è tìeccef- 
fario che volendoli hauerJoych’eifz 
preceda,e póifeguitì l’amorejilquafe 
trasforma damante nella co.fz amara ; 

' & queite è l'anima che Dia cpnofce 
- ; G 6 in 


Commfione della 

?n yerità,&ama il bene conofciuto c# 
Come femore . Quella eognitione, non può 1 
s'ha Lira l’anima hauerla,nè perfcrictura, nèj> 
Jaeogni fcienza, nè per altra eofa creata perfer 
tionedi temente, fe bene quelle cofe aiutar np 
J>io. po/fono, e difporre, ma foJamenie per 
3 la diuinagratia 3 &piMume increato-. 

Io credo che l'anima tal conofcimen- 
t ojnon pofìfi trouare pi u prello , n è cò 
• c maggior facilità impetrarej&hauerio 

da elfo bene gran didimo,- e fonino a- 
Oratio more,&in finito amore,che condiuo* 
ne è il ta*pura, continua, huraile, e violenta 
mezo óratione^ion de Ha bocca fola, ma dei 
cono- la mente, e delcuore,& di tuttele pof 
fce fenze delPaniroa ,e de i lenii del cor- 
ico. pordimandandolo , & defiderandolo 
con forame defiderio. Confequente 1 * 
mente ranima,che riirouare vuoici» 
quella faporita , & vera cognitione di 
~ìa. l. £>j 0i clutne eterno^ faccia Forar ione 
* iua,lludiandoy pe 0 &n<k>,& leggende 
continuamente nel libro della vita, ih* 
quale è tutta la vita dilChriilo , che^> 
egli ville, mentre fu- qui tranci mot* 
tali . 

c Imperò Dio aItiflimo> & padre fiio* 
a noi inoltra ,& infegna aH’anima ,la 
forma, il modo , 8c\i via, qualmente 
* hauer fi polfa quella cognirione df IdV 
dio,& come a lui giungere fia con» 
«elfo per amore. ;iio -< w ; a 

■ Quello elfempi©* & magillerio 5 ef- 
fo altiflìmo lo moilrò infc- 

* " gara* 
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gnandonelo nelfuo figliuolo aman- 
uflìmo . 

Adnqtie figliuoli cariffimi,fe defide La Citi 
rate il lumedella diuina grana, fe vo- ce è la 
iete allentare il cuor voftre dalie-folli via di 
citudini , fe bramate vincere Iecofc andar a 
noeeuoli, &efle re perfetti nella via Dio* 
di Dio , non cardate a ricorrere allaga 
Crocce. 

' E veramente non èriferuato ai fi- 
gliuoli di Dio, altro eamino,€oIquaIe 
irtrouare lo pollano, e tenerlo come 
:Ihaueranno,fe nonlavia, la vira,ela 
mortediqflo Dio huomopaffionaro> 
che loglio chiamare,e dire Libro della 
vita, alla cui lettione non fi può ac- . 

€oirare,fuor checol mezo deiroratio- 
ne continua , perche l*oration e con ti- 
fi tiara, illumina , rapifce , e trasforma Effètti 
l'anima. delFou 

JL’anima illuminata dal lume rice- rationc 
«uro neH’oratione, chiaramente ve- 
de la via di Chrillo prepar ata,& talpe 
fiata co* piedi del OocififTo, per la- 
quale con il cuore allegro , correndo 
ui non folam en te s’allontana dalla lei 
lecitudine noiofa del mondo, ma è ra» 
pira in alto, e fopra feftefia,per gufi* p - s ' 
ieladokezzadiuina,ecofiIeuataab 
bruggiafi col fuoco d’iddio, & afiòca D ? ,f j 
:fa nell’amore fi trasforma nell’illeflb 1 i 
.Dio , e quelle cofe tutte ritrouanofi 
neirallretto della Croce pcilafudet* 

w continua oratiqne. 


Cnmmftnrtedeìlcr 

Però figliuol cariamo fnggen do a 
, quella Croce , fainllanza d’efTere illir 
c* 5 '/ minarada chi fopTa morire vi ha vo- 
> luto per lafrlutetua , peroonofcere 
■ Iui,& re mede mo ,■ a èciò profondati 
C nel conofcimenro de i tuoi differtijpof 

-t»vU lìleuartia gtiflare quella dolce zza_^ 
che fogliano ha etere lrferui di Dio . 
Ethauendoti egli redento con modo* 
rncomprenlìbile ; e chiamato ancor- 
ché hi tanto diffetofo alla Tua figliatia 
ne » & prcmcffoti d r eflerci;padre , non 
volergli elTere ingrato, ma con ogni 
lludio affaticati in ogni affare di efe- 
quire la volontà d*vù padre tanto ama 
, * bile, honoreuole, c grato. Effe il vo- 
1° ler fuo>nó ha adép.mento ne’figliuoli 
li adul- Jegìtimi,come l’haurà ne gli adulteri ? 
K' ' adulteri chiamo io , quer che fuori del 

^ 10 * la difciplina del lor padre, vanno vaga 

do y eitanno nelle concupifcenze del 
. .. . la cafne viFigliuoli legirimi fono quel 
Figli le-j^t'che in tutto cercano d’hauercore- 
gumn f orm ità con- il ma diro, e padre loro 1 
quali. 'm a flfronato r & afflitto & imitano la 
Tua pouerti, dolori, &difpreggio,Ic- 
T r J cor * qual tre cofc figliuolo cariflìmo ha da 
le lon_^ e fl' ere j], p r i nG ipj 0 il fine d’ogni 

prma - perfe trio ne , perche inette , l’anima è 
pio c {[ perfeziona, 

S ni . P er prèjiarandoM con moka dii igenza 
tettio- Attitudine allatrasformanonediuind. 
ne * Dilecciflrrrto figliuolo y fappr che ogni 
perfezione deìl’miomo , è nella noti- 
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ita di Dio, e di te, cioè in vedere Tim- Qual 
« menfitàdiDioin ognibené,&perfec- " a iHi- 
; rione, efe ttettòniente, e quello co- bro de! 
nofcimento,& manifeilationcdiDio, ^vita» 
e ditte , non è fuorché deleghimi fuoi C1 °è 
figliuoli» che hanno la vera oratone Chrillp 
e lettione, e m editatone feruencene! 
libro delia vita. Innanzi quefti veri fi- 
gliuoli , Dio padre pofe , & aperte, 
quel libro delia vira , cioè, la viti, di 
Dio,& huomo Giefu Chritto, nelqua- 
Je non brameraflìdi fapere alcuna co- 
da , "che in etto abbondantemente non 
fi truoui , quiui faranno empiei della 
fcienzabenedetta, che non gonfia, & 
iroueranno ogni dottrina perte,&p.er 
sieri necettaria. Però te vuoi effer il- 
luminato, &infegnato , leggi in que- 
llo libro della vita, ma nó correndo, o 
leggiermente confiderandolo,,& ere 
' demi che di quanto faratti di medierò Beni 
.runebauraiconten^zza, & imparerei*? 
rai ciò cheti bifognerà,V& anco per parano 
ammaettramento altrui. dalla-» 

E leggendolo pofatamére, &. con at JetticK- 
. tendone dell'araore diuino , tu farai n ediq! 
.infiammato, fiche riceuerai cornea libro, 
^futte confoJarione qualunque traua- 
glio, e farai con ofeiuto di quello pifc- 
< namente indegno , & che a torto lo pa 
tifeb Et di piu ti dico maggior cola, 

. feti auuerrà qualche laude humana,o 
profperità per alcuno bene che in te fa 
cti donatoti da Dio* non t’inalzerai pu 
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~ n ' # tOi »è ti gonfìarai , parche leggedo nel 

— V predetto libro delia vita con oìcerai có 

verità, che quella lode non è.tua,& 
« ^ueftaèvnl.»gnodi:qHeihchepu^có 

prendere l’huomo edere in gratià di. 
O'I . - Dio^mentre cioèjlHdo humile,di nin- 
na cofaei non s’inluperbifce. 

Auanii iurte le coleo figliuolmio» 
sforzati di conofee re veramente Dio 
e te medemo, & crederai che quello 
tu nonottenerai,fenoncoI rilezo del- 
la aflìdua,&ièruen te crarione,e del 
leggere contemplando. Se operando 
neLlibro della vita concèdette .. 

^elìibro della vita cl/èChrifìo , (jr 
come iti quello fi ccnojce Dìo , & 

* buomo , & ciò che alt jimma è 
gipucucle. Cap. Ili I. 

S Appio figliuolo, che quello libro 
dellavita è ahro che Giefu 
« il* li- Ghriiio figliuol drDio, ilqual èii ver- 
6ro del bo,& la fapienza del Padre,& è appar 
J^SÌtà.fbin,quelloniondo r perammaellrar- 
necor la vita, mortei-& dottrina fua. 

Sr dee rimirare q ual -Ilare lìalafua* 
vita,& la conuerfione,& comelia vif- 
futo, e però è fatta elfempio,&for- 
roa a ciafcun viuente,che laluarelLvo 
c. glia-. La vita di quello nollro Signore,- 
< altro non fu fe non vn’àmariflima pesi 
utenza, che di continuamente fin che 
: *ilfc,ttlche4aii’hQrJudìe in .quel inn<* 
J'. ‘ ceoufó; 
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centiflìmocorpicino formato nelven- Penofe 
tre della Madre, fu l’anima fentiflìma vita di 
infìno aH’vlcimofpirarecheci fece fu Criifo. 
Ja Croce , nel tempo della morte fua 
acerbiflìma, mai flette fenza quella a- 
mara compagnia , iiche non hannoiw 
uuto,nè Maria Vergine, nè gli Apollo 
li, nè altro fan to. 

la compagnia quale il padre altiffi 
ino, conforme alla infinita fua difpen- 
fatione,ha voluto c’habbia il figliuolo 
fuodiletiflìmo in quello modo, èque 
ila . Primieramente vna perfettiflìma. Tre co- 
continua, efomma pouertà. Seconda pagnie 
vn perfettiffimo cótinuò , e fommo di c*heb— 
Ìpreggio,terza è vn perfetiffimo,e fom bc il Si 
mg dolore. Quella fu la cópagnia che gnore. 
hebbe Chrifto métre vifle fra noi, per viuédo 
moli rame l’e (Tempio d’elegere , ama- 
ie,e (offrire tutte quelle cole nonina- 
te . Per quella 11 rada ,‘effo come Into- 
na o andò al Cielo, & per quella può , Sradi 
& dee ancora gire l’huomo a Dio,non di gire 
Cadendola migliore , nè piiifìcura, al Q’S- 
effendo ragion euol cola, che quelca- lo^ 
mino c’ha tenuto il capo ,ancolegui- 
tino le membra, & che deno da quei 
niedemi compagai elleno accompa» 
gnate ch’elio fu ancora • 
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ragionamenti 
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Di cinque virtù della Beata 
Angela daFuligno.. 

^ fx { 

Ragionamento primo della pouertd 
difhritto ,efi dice come fu pone ~ 
ro dirobbcty di parenti , e d'amici * 
£ poi fi tratta che fi priuò. dell** 
po tfiinia y fcien^a,f ama r & altri 
bem ) c , haueua.per noi. Cap, !.. 

A compagnia- primàrdi: 
GiefitChrifto , libro del. 
la vitale della falute no- 
ftra*fu Iafua continua,, 
e grandiflima pouertà r 
miete fi. vide eflere,gran- 
de,piu grande,& cógjuntacon la pii- 
jnaj. congiunta è là terza con la prima 
& con lafeconda , & fuperfettiflrma.. 
Il primo grado della pouert# di Chri- 
lfo,Iibro,via,e riiaeftro deli*ànimafu,. 
perche volle effer pouero di tutte le: 
Trepo* cole temporali del mondo , talché nó 
rr< rtàdi hebbe,terra, vigna, horto, poflelEoni,. 
Chiillo oro, argentone pofiedette danari, ‘nè. 
coli veruna di proprio* & non ne ri- 

ceuè. 
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ccuèjtiè prendere mai vuole delle co» 
fedi quello mondo, fuor chea loften- 
tare Fe/lremo brfogno d ella Tua vita 
corporale,con la farne* fete,neceflità> Quel 
~freddo,caldo,fatica,aullerità*e durez che* Se 
za. E quel che pigliò per viuere*non come 
fu delicato* nè ifqui/ìto* ma grolTo* hebbe 
& commune conforme al tempo, & Giefu 
al luogoioue G trouauà, mendicando, di tem* 
& viuendo fenza cafa propria * ofer- poralc • 
. mahabitatione. 

La feconda pouertà di Chrifto fa 
maggiore che la prima * pofeia chc^> 
volfe vi uer poueto d*amici,e di paren 
ti 3 & non hebbe dimeltic hezza ai mol 
ti Nobili, Si poten ti Signori , e difpreg 
' grò cotal arnicitie di grandi téporali . 

;Onde non fi trouòamico* nè per lato Pouer- 
dimadre, nè diGiofeppe luo padre* tà 
• nède’difcepolhnè d’altro famigliare* Sig.an» 
che per fu o rilpetto lì fu /Te flato ri- co ne' 
fparmiato,nó vnaguaciata*nó vnapa parenti 
-rtìlaingiuriofa,nè vncolpodi martcl- & ami*; 
io» o di battitura* oltre che nacque^ ci. 
idi padre legnaiuole di madre poue- 
rirfìma,& hum didima . Si fpogliòdel^ 

Pamore, edellafamigliaritàde* Repo ; 
tenti, Pontefici, & Scribi* e d’pgniami 
co*&confanguineo, &cofi nè perla 
madre, nè per altro fuo congiunto, o Fu 
d’amico ha voluto lalciare disfare qual zumici 
fi f offe co fa , con che piacere potelle tiadiS* 
alla volontà del padre fuo. gaori « 

Mofira 
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tMoflr* come Chritto non vuote adir 
perare la poffan%a fua » anyì fi 
diede a i calmi , alle cofe ìnfenfa- 
U 9 a i demoni , per noi . No» voi- 
femoflrare la fua dottrina y nè b&- 
vere fama di Santo ; fu [aggetto 
ai parenti, & inogniconto ft mo • 
Rròpouero . Ter tanto fi riprende 
il Cbriftianoyche amala fupcrbia.* 
&lincjtbe , zz£* Cape. li, 

l: * 


L A tetti pouertà, «Q grandigia» 
c’bcbbeCiefii ehrufo;, fu che (pò 
gliò le medemo di fé fteffo propria» 8c 
primieramente fr fece pouero del» 
' li» potenza» imperoche eflendoegfc 
*>nni porentiifono, de non haiiendoin® 
yoflìbilitàaleuna a Volfe venire, & vi- 
uerein quello mondb,iì come impo- 
rr** Sì tentfi,infermo, e debole hnomo . ElTo 
Signore Strale mifcrie humane>l*infantia>, & 

filata - 

*e » che pcrnoi piglio, fi vide Iran co», 
clafso <Me fatiche > dalle pre- 
diche» dallo fcerrere hor quella prò» 
fateti trincia,»! hor queU’altra,da gli ebbro- 
datosi brii>& fchsrnihauuti. Et quelchepia 
eattiui non fojamentegli huomimfcelerariv 
coatta & peccatori hebberp fopradalurpo- 
a$ig, detti, <;beando^etemsnuifteffi.&. 
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ìi corpiifenfìbiii, poterono nuocergli,” 
e dargli guai , a ^uellodico, che loro 
haueadato l’eflere, &ogni potere , & 

«che . per noi reCìilere non li vuole. Die- 
de a uttoritàaHe fpine d’entrare , e di 
forare crudeliffimaméte queldiuino, Poffana 
e -tremendo capo., a’iegami, & fan idi za data 
frangerlo, e tenerlo ad vna colonna, nella_> 
di Iegare vna mano con l’altra, lequa- paffio- 

li formarono il mondo, &lofcuotero ne di 

mancandole la vita , a’ veli di coprire chrift*' 
quella faccia , ch’è lavcraluce,&lu- a co fe 
me illuminante il tutto. A i flagelli di infenfi 
percuoterlo duramente,ai chiodi di fo bile 
rare, & entrare nelle mani, e ne i pie- ? 
di di chi illuminò i ciechi , e puotecon 
tanta poffanza rendere rvdico a’fordr, 
alla Croce che lo fbflenefTe in/àn^ui- 
natOjbatmto, forato, & fofpefomVche 
nudo a tutti lo moftraffe, &che final- 
mente con morte crudeli/fima iui mo 
riffe, all’aceto, & al fiele che amareg- ~ 
giaflero la Aia bocca, alla lanciatiti 
traile, & aprifle(cola ffupenda da vdi ^ 

re) quel diumiflìino lato, cuore, &vi 
fcere,e da quei antri beatiflimi facef- 
fe fcaturire Copra, la terra , 5< v _ -r fau- 
gue , & acqua, ai croce fiifori, & - 
: loldati,a i Giudei, & a Pilato die- 
de facoltà di poterlo giudicare , ac m 
! cufare,beflemmiare, infulrare , bat- 
tere,fchernire, & ammazzare, que- 
lli che con il muouerevn cigliofolo 
tuttclccolè polena impedire affatto,e 
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a-vn cenno, quella machina del mon- 
do anichilare , « porre -fotrofopra , o 
còmmandare a tn’Angelo minimo di- 
tante fchiere, Virtù, & Pòd’dfcì beate , 
che nel fóndo del marcio gettafle.S’e' 
gli no fi fufle fatto paflibiIe,&infermo- 
Quan- &fe dato non hauefie a le fopradette 
to n’a- cofe quella podeil à,c’hò detto,niuna ; 
mòDio creatura nó folamétejpotuto nó-hareb; 
J’homo be nuocergli , ma etiandio hàurebbe 1 
hauuco horrore di dar molellia al fuó 
Creatore , e Dio .Che più? A gli ele- 
memi,freddo, caldo, fame, fere, & ad 
altre infènfibili creature, ei fi foggio^ 
gò, occ u I tand o la po fia n za fu a*, e f p ó- 
gliarfenenelfapparenza degh-huomi 
ni,perinformarenoi miferi mortali, 
„ d’hauerepatienza nelle tribolarioni , 

&acciÒ l’huomorimafo priuódi potè 
re, fufie liberato, & fattoinu?tto,e ga- 
gliardo perla gloria dèlia refuVrett io- 
Potere nè- Anco diede podeft'à al demonio 
datoa i fopradi fe, che Io poteiTeientare, por 
demo -tare , e col mezo de* luci feguaci , & 
ni. peccatori pérfeguuare fino alla mor- 

te,aeciò l’huomofi fcàpafic dalla mor 
te . .Adunque s’è fatto paflìbilc il Si- 
gnore inuitto , impotente il facitore 
vniuetfale,debik irRefortifiìmo del- 
le creature , ne ha abhorrito di fotto-* 
metterfialdemoniò a tuttelecofe 
infenfibili,alle ingiurie, a gli fcherni.V 
alfe tribulàtioni , a i dolori, & alleai 
flitionej? noi , & £ la fallite noflra,- co 
; ■ fon- 
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fondendo noi, che vogliamo efferedi-’ 
iicati ,& che non foiamente non pi- 
gliamo a fare alcuna peniten 2 a,omorl 
cui catione volontaria, ma quelleche 
^indamente Dio neda,xonognino- 
itra poflanza fchiffiamo , & con ogni 

nequirezza eontra diiui morrtiorìa- 
mo . 

Secondariamente ha fpogliatofc^ ì 
fteflo della fapienza fua,mortrandofi 
pouero, & apparendo huom o Templi- ; 
c e,ignorante, &iniipiente,e nonco- 
me FiloloFo , & Dottore, parlante, o 
difputante,cauilofo, ogloriofodifcié' ", 

2 a,e lapienza,ma ha volutoconuerfà- 
re con humiltà,&grandilfima Templi- 
cita , armanfuetudine, moftrando laDottrl- 
vinu della vita, de i miracoli, &della na di 
verità . Eflendo egli la fapienza del- Chrifto 
1 eterno Padre , il Signore delle fcien- Templi 
ze,il facitore, &infpi ratore dei Pro- ce , nè 
o et r J P? t I e . uav * ar e acutezza d’ingegno fuper- 
, mttigliezzà di lapere , & moiirar/ì ba * 
gloriolo, le voluto haue ITe, e pure li 
piacque di proferirenel mondo la ve- 
nta, con lì latta maniera che da tutti 
era intelo , e di molfrarela lirada che 
gloriare non ci dobbiamo della fcien- Man? 
za,o della lapienza mondana, nè ha- 
uerede/iderio d’elTere detti faui, & efChrirto 
aerechiamati maellri,&acquiliare va di/breg 
naglona con fì fatta maniera. gialala 

Terzo lì 1 pogliò di Te Hello , & lì Te* ma va» 
ce pouero della fama, bontà, &della na . 

; . Santità 
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Santità, e dell*innocenza,i I che c mara- 
uigliofiffimo, ha voluto tenere la via 
della giullitia talmente , che quali da 
tutti non Gaiamente non era hauuto 
come Tanto , ma peccatore » & amivO 

Iorojcomefeduttore,empjo, e turba- 

tote della pace , beftemnuatore., pu- 
blicano , e mcriteuole d edere pollo * 
GÌO. tra ladroni morendo , & indegno piu 
della vita, che vno federato Barabba. 
Poteua egli certamente acquiltarlila 
ma predo ogntvno d' effere il Santo 
de* Santi, fi come egli era m verità ,no 
Cio.l* hauendo mai fatto, anzi leu aro il pec- 
cato, e rattenerd quel che diede a Oio 
uanni dell’ opinione ■ di Santità elio 
ch’eia il Re delle virtù;, & ilcolmo de 
ogni ciullitia,tra quanti huomini turo 
Alteri- no,o edere ponno . Salua rimanendo 
già hii- in lui la verità della dottrina, e della 
man*. vita,volfe ifpogliard di quella Tarn a, e 
ediquel nome, per confutare la no- 
lira ipocrita, poiché ewandio de beni 
che non habbiamo, ne facciamo , cer- 
chiamo appredó glihuomini d haue- 
re gloria , & honori , & edere riputati 
buoni, e fanti , e Grufandoci Miramen- 
te de gli errori, & arrogandoci tropo , 
e fenzaordine di quel bene che fac- 

C ’q^tofpogliò fe fleffo deirimpe- 
rio , c Domin io di tutte le cofe che ha- 
ueua, perche efiendoegli Re de’ Re, 
& Signore de’ Signori, & hauendo ya 

Regno 
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Regnofenza fin e, & eterno, ha volti 
to con turto ciò viueretra gli huomi- • 
ni * & efitre fe ru o abietto, venduto, c 
coni prato, & quando il vollero far Re ' ' J 

non l’acconfenri, ma le ne fuggi via • 

A i Regi empiami Tempre fu l ugger- Ciò. & 
tofino allamorre, &ybbidienreitu* 
quelle cofe che dimanda uano pagan- 
doli tributo, & altrigrauami, & Itan- * 

do a i Giudici; loro , & T ribunali . 

E non folo a i Re, ma a i ferui, e mi- 
ni/lri viliffìmifu obediente, fino all? Mat.itf. 
battiture , Sfalla morte della Croce . Chrilìo 
Et eflb Re dei Re affermò innanzi Pi- come 
lato , che’l Regno fuo non era di que- fu fug- 
ilo mondo, & non curarli di dominio getto, 
temporale, e tra gli fmomini , ma che Lue. a $ 
Tempre voleua effe re fuggetto, leruo, 

& miniffro, comequelche era fi efina* 
nirohumilmétej fuggetroancorfu al- 
la lua humilifììma , & poueriffima Ma 
dre , & al Padre fino al trentèlimo an- 
no > fervendoli, &vbbidendoli ,Sc Lue. 

j infra i dilcepolinon volfeeffere, nè 
Re, nè Signore , le bene pochi erano, 

& ignobili, di più afiermaua effere 
venuto non a far fi feruire, ma egli ftef 
foa fornire altri , fino a tanto 
daua ranimafuaperquelli ,& pernii Mat.20 
altri peccatori . Et quando elfi haue- 
uano fame, fete, & franagli , egli era 
primo a patire quei iteti, e per effer’ af 
EfKOi&zngofciato fi dice ua tenere có 
elliil primo luogoj&'nóp hauere glo 
; H ria, ’ 
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ila, o luperioritàs e talmente Tu con 
loro humi'le , che nella meda li feruti 
&lauò le mani* & i piedi . Oh gratin 
Cio.IJ pazzia che è la noftra, liquali dopò :vn 
tale, e vn tanto Re dei Regia & Si- 
gnore ignominiofo , & fchernito tra 
Xegga- gli huomini, no! di continuo afpiria- 
noli fu rao alle dignità, & prelature , & cer- 
perbi. chiamo di viuere liberi, e lenza gio- 
go , non volendo effere fuggetti, nè 
vbbidienti per amore diluì, ma per 
■quanto polliamo commandare altrui . 

Non coli , non coli hai voluto far 
tuoGi-efu mio, fapendò'che duriflì- 
-, mo giudicio farà fatto a quelli che ad 
altri" haueranna com mandato , 8?^^ 
che i potenti, potentemente patiran- 
Sap.6 no,douendo rendere flrettiflìmocon 
to del gouerno loro, & della vita , & 
ile i peccati de i luoi fudditi , a i quali 
ò non hanno voluto rimediare poten- 
do , & non dare il debito cadigo , & 
vfare la conuenìente diligenza. ^ • 
Confonda quello libro viuo , cia- 
feuno di noi, e con Peflempio fuc, 
non vogliamo dominare , & hauere 
fuperiorità , ma peramore di quegli 
che tanto n’hà amati laviamo ogni 
noftrafuperbia , & volontà, fuggia- 
mo le prelature, & abbracciamo lo 
flato di leruitù per noftra fecurezza, 
& ricerchiamo di cuore , &con molto 
defiderio la fuggettione , & T edere 
in edere humile. 

Quella 
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' Quella èia grandilfima perfettiflì- 
ina , &continua pouertà di Dio, 
liuomo Chrillo Giesù Saluatore vni- 
tierfàle, ilquale benché Signore fut 
le delle douitic, per incitarci nondi- 
meno alla pouertà, ha voluto elfer© • - 

pouero tra noi , .di fpirico,di volon- 
tà, e dicofe temporali 

Fouero fu per rinumiflìmoamore D’onde 
col quale n’ama gli amici, nella pof- véne là 
danza , & nella fapienza mondana^ , pouer- 
nella fama della Santità , nello fiato tà di 
delle dignitadi,& pouero in ognicofa Criflo. 
elsédo/predicò la pouertà, Raffermò 
i poueri effer beati ,&douer effergiu 
dici del mòdo,condennando li ricchi, 
le ricchezze, & l’abbondanza, & bul- 
inandole con ia parabola , con l’ef- Matt.y.* 
fem pio ,& con tutte le fuefo rze. 

Ma ohimè che vergogna , ohime_^ 
che dolore, hoggidì è sbandita quali 
da ogni vno quella pouertà , e quel 
che maggiormente è d’horrore da_* Leghi - 
quel che in quello libro della vitaleg- noi Re 
gono , & quella intendono , predica- Jigiofì . 
no, & magnificano^rotalmenteim- 
pugnatacon le opere, con lavila, & 

& con gli effempi . 

Qual èqueU’huomo , quali quella 
donna, & creatura, che poffa dire hog 
gidì , che accompagnata ha di coli 
gl or io fa compagnia, dellaqualc vol- 
le Chrillo edere accompagnato fem- 
pre? beato è veramente quegli che.^ 

H 2 in 
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In penitenza delle fae colpe Tha eie t 
ta ì con refiempio di phrilto . 

Bell’ar- Ohimè , ohimè , noi lappiamo, vdia 
gomen aio, & fermamente crediamo, che il 
xo p la figliuolo di Dio , Creatore noflro , & 
pouer - Redentore , Maeflro, & illuminato- 
ti . r e, fi a fa t c o e (Te m p io a c ra fc u n o di noi, 

& vediamo come luffe vefbto , di 
r -qual cibo fatollato , di qual bevan- 
da eigullò, di qual velli ornato , di 

3 ual camere , & palazzi honorato, 
i qual famiglia accompagnato , di 
« quai amici amico , di quali fludi , 
& fcienze pieni , & nondimeno vo- 
gliamo edere detti, & reputati Chri 
ìtani, feguaci , & figli Tuoi , 6^^ 
in niun modo ci curiamo di fegui- 
^ tarlo , & conofcen-dolo in ogni co- 
fa pouero , attendiamo alle rrcchez* 
ze , &abhorrimolapouertà cornea 
la morte , & la decediamo co i fat- 
ti , & con le opere , contentandoci 
(blamente di lodarla con le paiole. 
Onde fi Guai a noi, che dopò tanto e/fem- 
mina_^ pio. Dottore, Madiro rifiuta- 
la Chri mola falute coli ìègnalara , & ^o- 
iliani— gliamo rimanere occupati nelle dout 
td . tie temporali , & andare vagando die 

tro a quel che ci fugge , ne può 
dar aiuto ,* onde ne fuccede , che_^ 
Benidelo flato dei Ghriftiani lempre va di 
ipGue- male in peggio. 
ti. All' incontro beato veramente , & 

Mac.f. mille volte beato, fi come efTo affer- 
mò 
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mò 3 è, & farà l’amante di qpeftaviF- 
tù , &chi non fi. contenta di efferc* 1 
poucrocon le parole fole* ma nel- 
Fhatierccofa temporale , amici , fa~ 
rmgliari y delicatezze, feienze rane 
& curiofe, fama di bontà, prefetti» 
re , & fuperiorità -, delie qual coie_^ 
pure > mentre che alcuno non fc 
ne può con l’effetto priuarfene., al- 
meno dee lafciare, & deponereFaR 
fettione loro per quanto- puole , Sf 
<3 u e Itoialb dirò io beato, peichefto 
è il Regno de’ Cieli* 

E chi farà il contrario , cioè chi con Pene 
la parola predicherà, & ragioneràfo- de* ne- 
ramente di lei, farà infelice , & ma*- mici d$ 
ledetto; poi che ha vna pouerrà eli re- la po- 
ma ,& perpetua fame, che è quelia uertà* 
della cafa de gFinicnni, oue non è 
amico, nèredentione^non padre^, 
che polla- gloriare , non poffanza di 
.fuggire, non vi giouerà la fapienza » 
del mondo , ma fubito di ratte quelle 
cole veramente farà prìuato nell'infef ' ;> 

no chi contro la dottrina di Chriffo> 
quelle raedeme ha volutopoflcdcre 
in quella vita.. 




Et 5 Sri 


Corner pone della ' . 

Sì ferine d'on dei trattagli dlCbriftùfit 
tono cagionati ,eir s'adducono mol 
ti capi per liquali furono longbi , e 
, a . grandi.S'eforta alla\confideratione 
della Cróce y e fi mottrano li beni, 
ohe indi acquiflanofi, s'eforta Al- 
l'amore delle tribolationi,&* fi feri 
ue la lor neceffità , & la Beata rin - 
v gratta Dio co molte laudi , e di nuo 
uo n'eforta a volere contentarci ne 
- ' $ affdnniycon bellijfme ragioni, 

y' Cap . III. 

L A fècóda compagnia, dallaquale, 
mentre che vide, accompagnato 
andò di concinno Giefu Chrrfto figli- 
uol di Diojfu i’edere dato volontaria 
mente difpregiato,con ignominie» & 
vergogne» da lui volontieri fopporta-. 
OtonS. te,edendo vifluto eomeferuoabban- 
& y 9 / donato»&rcprouato,&iion(olamen* 
Mat z 7 * e come tale»ma quali che fofle pecca 
* tore» nequitofo» e rio, fu rincacciato» 
deriro^datodegato,batcuto,dagella 
tojeneirvltimo-oltra ogni diritto, feti 
za dsfenfore alcuno, vile>e miferabi* 

1 e,lì vide condennare trai ladri, e ma- 
nigoldi ad edere morto vituperolàmé 

• £ in e m tre che itx vita dette » fé alai- 
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no tentò- d’ho Dorarlo con riuerenze té 
parali, fera premai fece ripugnanza.».* 
confato, &con le parole, e fuggì gli ho- 
n.oridel mondo, foffrendofempre, & 
con animo allegro le vergogne fata- 
tegli. ... 

Et gli huomini lenza occa fione , & 
caufahauere,hàno villanegiato, fchec 
-cito > &perfeguitato e ffo Dominante 
aJ mondo, epurenon-riceuetteromai 
da lui ingiuria, &offefa» nè in concra- Affanni 
dirli furono pigri, perche dalle fafee, e di Chri 

dalle cune» locottrinferoad andare.^ Ila caa 
nelle terre di Barbari , & diuenuto in lati di 
«fiere virile , & adulto lo chiamarono gl’ huo- 
idolatra, eSaniaritano,indemoniato» mini- 
gololoifeduttore» & pfe udoprolè ta . Matt a- 
Imperoche diceuano» ecco rhuomo Lue 7 *. 
diuoratore,Jbeuieore di vino » e perche 
non è profetarne g.iul lo,non £à li mira 
coli in viriiìdi Dio » ma delprincipe Lue. ir- 
de’ demonij,egli Icaccialoro . Alcuni 
lo condufi ero lu Iacimad’vn precipi- 

iio,per.diroccarlògiu,aliriperlàpidac - ? v 
lo cor fero alle pietre - - V 

Moire volte contro» diluì,, fi fono Lue. 4v 
fenriti fcherni, dertrarioni,.faIfi confi- 
gli condire che bettemmiaua, molte 
iiiuiioni ,. inganni , gji hanno 
preparato in fatti, & in parole, cac- 
ciandolo, via dai luoghi,, c llanze lo- 
ro, ne volendolo ricenere . Pàlfio~ 

Et finalmente con viltà prendendo ne del: 

H: 4. lo. Sigi f 
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Wat.irloj a ditierfi giudici con far fi tratta- 
Gio. 18 tiloapprefentano,fputanoglinella_* 
& ip. faccia > gli danno delle guanciatei 
io circondano di velie * & fcherno j 
io coronano diipine , dauantife gli 
inchinano perifcornoj percuotono il 
capo con la verga * bendano gli oc- 
chi 3 gli fanno ogni forte d'oltraggio* 
lo batteno co’ flagelli , & come ca- 
ni affettati di fangue ft ridono co ì den 
ti verfoki,& lo condannano alla.# 
morte , quali che vn malfattore fuffe, 
& vn fcele rato , nudo dipanai* & pri 
uod’ogni conforto. 

«• Hauendolo i fuoi difcepolr abban- 

donato * vede effere flato venduto 
„i da vno diloro,*^, da vn r altro ne- 
. gato i & in mezo delle turbe * 

neftafolo* &mal’aeconcio; ouepei 
maggiormente affannarlo , effendi 
, grandiflìmo il concorfo delle genti 
per la follenn.irà,fu leuato in alto* fit- 
to fu vn legno tra d ue ladroni . 
lire. 23 7 Cofi dimorando da alcuni era_j- 
Mac. 27 fchernico moribondo * & languente * 

• &fi fentiua dire . Vah, qui deftruis 
templum Dei, in altro luocovdiua_j; 
Alios fai uos fecir,feipfum non potefl 
làluutn facere* vedeua in oltre 
giocarli la veffc_^ . Che li mancò di 
guai ? Fu abbeuerato d’aceto, & fie- 
le * quando egliffando fu’l morire, 
& chiedendo acqua da bere hunjil- 

mentc 
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nyenre y gìi fu negata , & in vece dì 
qneiJa datogli benanda 2 ni ari ili ir. a. 

Non mancò chi cflendo- morto 
gli aprrfle iLeollato con ia lancia, & 
non hebbe Ieuaro di Crece proprio fé 
polcro,ma vnograria gfifocc delfuo*- 
Li fonarono qnerclJa cpntro, con di- 
re : Reeordati fumusj.quod ille fodu*- ■ - 

&or, &c.. 

Altri gii hanno occultato & Refur- 
retrione, altri l’hanno negato > e co /5 
nella vita, nella morte>& dopò 1 , norv 
f-u il noliro Gfofu Ghrillo ,» le non 
continuo difpreggio, viltà , &igno-' 
minia, & tutte q nelle feiagure ei tole^ 
rò , acciò che l’huomo luffe efaltato 
alla gloria , & arriuafle ali-honorem 
delia refurrettiona . 

Per quello il- glorie/o figli noi di Perche' 
Dio c’è fatto esemplare, forma, dotto'- ii S:gn* 
re,& maeflrojche no violamente fug-.P at * } - 
giamo lagloria temporale , non la cen 
cando , ma- che rifiutarne Iaoffertaci* 

& donataci > poi che elfo mai cercò!» 
gloria propria , ma quella del fuo Pa- 
dre, anzi la fua difpi eggiò,& vilipcfe y 
& immillandoli fino 1 alla morte della .... J 
Croce non ordinaria, ma vergognolìL Filip,^ 
/ìrna,&r aeerbillìma,s’elìnani , eprelè 

forma di forno, fino a ba£ciafe>e lana- ; 
re li piedi de’ luoi Difcepolì . Ma ohi- 
me,qualè quella perlona hoggidìche 
amital cópagnia,cioèchefuggagl’hoi ^ 
Boriale dignità; & ch’elegga la vergo., v 

i H f &na 
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gri3,qil2le s’haper la pouerràjflato' fui 
roire 3 offici baffi, e che brami e/Terc'an- 
? nichilita } difpregiata,&faiIata,3nz:ico 
me non è vero che fi cerca d’eflere lo 
dato * esaltato , & hauere appiattito 
del mondo per il bene che fi dice -, a 
fafftdanoi’. 

Sai. ij:. Veramente tutti fono declinaci dal- 
la via 3 & non è chi faccia bene tale , 
& fe alcuno fe ne troua , quello non 
può fe non edere congiunroper amo» 
recolfuo capo Chrrffo , Srefferefuo 
membro viuo, poiché imita, il/uo mae 
flro coir hauere tal compagnia .Ma fi 
frollano molti chedicono, ioamo , io 
A po- voglia, io cerco Dio , & non Ili ma' 
chi pia- che’l mondo non m’honort; manon_^» 
cera q- ycrglioche mi faccia vergogna , nè vo 
** a * glioeffere vitup.rato, nè biafmato, 
& alla prefenza di niuno ricetterò 
alcuno fcorno } ma quello è legno 
manife'flo di poca fede , & giulliria , 
di a more freddo , ma fi bene di 
Si detto gran tepiditade ; pofciache o ha latto 
no top- cofa degradi rapportare con fa /ione* 
porta — pena , & vergogna ,onò, fe n’ha far- 
le le tri to come ninno può ifcufarfi , defof* 
bulatiofrire perle operefue manifefle,ona 
ni Igiii- fcofe dr peccato con patienza , & Con 
He r piacere dell’anima * 8C del corpo fq- 

disfaeendofi Con tal modoafla giufli- 
tia diuina , & quando li pareffe di 
»on hauere tali diffetti , nè in opero 
uè in penfìeri > dee etiandip tolerare 


ogo* 
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«gni vergogna, & confusone clk_5 
Dio permette- auuen irgli ,. Si vl'aici- 
maggiormente contentezza d’animo* 
c fòtferenza piu che prima y poi che 
quella patienza, & la vergogna tutta: 
iipone neU’àumento delia grafia, Se 
crefcendoiimerito dell a gratia * anco* 
s’àumenrail dono ,■ & il pieni io* del- 
la gloria , &in taf maniera con patire 
vergogna a & dolore fenza colpa > ero 
Icona > & fi fanno perfetti gli amici; 
diDio,& le anime fante,, fr conica 
anco tali fono fatti coloro che pati- 
ranno pouerrà,& altreafflitrioni . 

Però Chriffo amò la vergogna , Se 
figgigli' honori , per infegnare a gli 
amici Tuoi come pote/Tero crefcere_<? 
«el m e ri co nella grana*. 

Queffa compagnia fècon da, conti- 
nuamente con la* vira noifra firirroui! 
dunque; hauendo P effe rupia re Gi efi» 
Chriltordi cui fa vita hebbenel pria 
dpi o y mezo , & fìne > l , hua>iltà ,6^ 
vuole vitteredishonorato, & oltragl 
giaco dal mondo » e da quei che fon» 
amanti fu or. 
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Si dicono tr eattfe , per lequati furono 
* ' i dolori di Cbriiìo penoft , & atro-* 

ci , & fi dice come fon buoni gli 
affami» Cap* llll » 

dolore T A terza fax compagina cliebbe di 
del Si". L-> eo «1 Signore (perimentale , 
&pchc continua, fu il fornmo dolore , dal qua 
paa tà k tolto c ^ e fa™ 012 aceona-pagaas 

i 0# ta col corpo, fi vide circondata. 

Et quello i fu perche in qwel mo- 
mento che la detta anima *^vni a? 
corpo y & informoUo , & che qila hu- 
manica fu congiunta dalla dimoiti 
del verbo , fubit fu piena di fornirla 
fapienza & pet ò Chtrfto in quel me* 
demo illante fu viatore > & corw- 
prenlore. Si co fi nel ventre mater- 
no a fentire cominciò grandiflìmo 
dolore> fapendo, vedendo, & Con- 
ftderan-do vmuerlìde , partico- 
larmente ogni , 6^, qualunque** 

' pena , che efia anima con la carne 
Cfiriflodoueua efperimentare. 
preui— Et fi come effe n do vicino alfa-# 
deogni morte , “^enne io angofeia 
fua pe- mefiitia tale , che fudòfangue , qua- 
U 3 L. le dal capo gocciolaua io terra, & 

S nello per penfare fola niente a gli 
rati], che fe gjuppreflauanodi cut- 
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tò , cóli fempre^efla anima battendo 
preueduEo chiaraméte detti trauagli, 
fi dole ita grauemente , a benché il 
corpo tanto dolore nonefperimenraf 
fe,qnanto fu quello mentre che alla 
Pàffìone fu vicino* 

Quell'anima hnxìfTima preuedeua 
il colcellodi quelle peffìm e lingue, 
& le parole amare di ciafcuna per- 
fona , & fapeua, & confideraua daf 
quali quando , come & quanto do- 
ueua efferc afflitto * fchernito, 
morto , & ^Vedeua d eflere nato, 
& venut per quello effetto nel moti 
do, onde non potena fe non ramma- 
ricai fi, & ipecialmente confideran- 
docome faria venduto, tradito, pre« 
fb , legato , abbandonato , beffato * 
percofio } battuto , flagellato , ac- 
cubito , maledetto , giudicato , re- 
probato, condannato , pollo in Cro- 
ce come ladro nudo , & morirui. 

Anzi vedeua che il coilato coru? 
^nal ancia li farebbe aperto , tutte 
le martellate, le percoffe dei flagelli , 
x fonde i chiodi , le goccie di fangue, 
le ilrlle di lagrime che gettar doueua , 
li fofpiri , li pianti, i lamenti dol orofi 
della fua Madre, ogni cofa dicopre- 
uedeua quell'anima fantiftìma , òC\ 
haueua innanzi di fe, ilche non po- 
teua fenza gran rammarico, & eccedi 
mo dolore della mente, &del corpo» 
9i coli la vita di C hriiio accompagna 

*ì» — 
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*a fu' dà' gr an d i farri o tra uà gl i o Sè'a f ftì r 
tione . Ultra di^qudloril Signore no* 
firo>vero[iibro della vira-fopportò do - 
lori innumerabili 5 poiché dubito nato* 

non P°^° n 6 ^ e P !UO)e 3 enej bagni*. 
'Chrilto non inuolto nelle pellij ma nel fieno ». 
JLuc. 3?. -nella greppia jé Preiepio tra duogi u- 
mentt* & fantolino teneriflìmo appe- 
na nato , cominciò apatire /tenti cor- 
poralbe pcrcgrinòcon la Madre carif* 
lima , e co.’JUv e c e h i oG j u 1 e p p e»in fi n o> 
in EgittO',c caminòquel deferto» ohe-' 
già per qparant’apni fu habitatione^r 
de i Padri fuoi. Ancota fauci u Ilòbati dò* 
più voltein Gerufalemme abilitare i£ 
tempio fecondo li precetti delja leg - 
ge , ecaminòda Nazarene fino a quel 
tue j.. jaCitràa piedi per due giornate 3 che - 
Deut. 1 6 co fi erano distanti . Et fatto- huomo»> 
Mar.- 1 5 ; fubi to dop ò i 1 ba tt e fi m o 3 e n t r ò n e 1 de- 
ferto, & digiunando quaranta giorni ». 
& altrettanti notti » hebbe famei~per ite 
che’l Diauolo» fi dea credere di poter- 
lo condurre al peccato con quel' mez- 
Mat. 4 - zoj e però di quello primieramente lo 
tentò . Andò coi proprijpiedi » perle- 
ca/tellajper i luoghbper le Cictà»folìe 
nédofame,fete»pioggie>caldj»freddi». 
fudando,& affaticandofi»e molte nio; 
leltie foffrendoy et vltimamente pa- 
tendo il lupplicio della morte» foppor; 
tò quelle , tic altre infinite fatiche Vper 
. À predicare la via della verità » pereller 
taiuaieXefalfitài&il vano culto delie; 

<... moni* 
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IHonr* per mottrare che la penitenza 
«ra vtilifiìma a gli huomini, & induri 
gli a penitenza , & che li tra uagli era- 
no ncuro'mezo d'arriuare alla fèJicfw 
tàj& alla gloria,ciafcuna volta che vo 
lemieri li foffriuano . Di quelli , & de 
gli altri dolori infiniti, ch'egli hebbe^> 1 
nel tempo della paffione,non è lingua 
nè cuorebaftantia dirli, &a penfarli . 
fu il dolore di Chritto ineffabile per 
molti capi intenfìflìmoj&acutoperla ^? no, * n 
Compaffionec’htbbe a I genere huma- dicibili 
no da lui amato con tenerezza d'amo * dolori 
tese non folamentetf doleua in cómu di Chri 
ne per tutto quello, ma perii peccati 
diciafcuno huomo, anzi fecondo la 
quantità di ciafcun delitto, & pena , 
eh erano incorri, & doueuano hauere; 

ancopatiua,beniflimocono/cendo ef- co- 
tt peccaci , & le pene tariate. Quanri no ^ cen ~ 
donque furono , fono, Sfaranno gli do ogai 
huommijei peccatori , e quàti peccati Pacato ; 
iia hauuto,ha,& haura ciafeuna perfo- d * ciaf, 
natanti dolori hebbe Chritto,genera- * nn 
ti in lui dallafua fornina comparinone m ° • 
&mifericordia Eteriendoglihuomi- Nor a di 
ni,b peccati, fatti* e da farri , e le pene gradai 
Jncbrt'e , &da incorrer/i infinite.* per c ^ c do-, 
tutti , &perciafcuno d'effi dolendoli Ìore * 
Chrìrto,dobbiamo dire che fu infinito 
quel dolore che pernottro amore fop- 
porto. Chritto atwaua teneramente Amado 
Cia feunodei fuoi eletti, & con quel- gli fleti 
1’aniore fuifeerato fen tiua prefential- pati* 

; " mente/ 


foniterfitine' dtlfa " 
mente y &di continuo la loro offe/S 
che cornette nano , & ha ueu ano da fa- 
te, & le pene che penali misfatti doue 
©ano patire, però compatendoli fi do 
leua, & ha ueuatale,-e tanto dolore.^- 
di ci ò y che perla compaffione fu co- 
Jftretto a risapere il tormento ddfa_*r 
Croce, & vna fpierata morte, con in- 
finiti guain& cofi ci rifeatafle, eli* 
bcrafiè dall? giudichi del Radre, & ali 
r ' legende le pene che fi ci- doueuano' 
terribili. 

i Fu anco nel Signore il dolore dell# 

i oompallìone dtf,iò nudemo , pèrche 
compariuaa le ile fio della pena dolo- 
rofa ,8i indicibilejaquafc. ifilcibbil- 
f3>atì j> mente conofceuacbe lòppa-di* fé veni. 
Ja com ua. Vedendo eg|i&cóf*derando ede- 
yaffio- re dai Padre fuo mandato acciò in fé 
j*e di fè prendelfe tutte le pene, & li dolori db 
mede- i ltioi eletti , e non poterfi fare che non- 
ciò* foli en effe quel dolore eccedi uo-, 8c 

fmifuratoi haueua fe medemo gran* 
c compadlone . E chi è colui che certik 
iìmamente fopra di le conofcefle do- 
nere accadere, & fopragiuhgere vn do 
1 Edèm- lore , & vna<penagrandiflìma,&auan- 
l**©'. ti gli ocelli Tuoi fenzadmerrompinifti- 
to di tempo llefTe in guifà confedera 
dee , lènza dubbio non Ilari# malinco- 
nico , e mefio , & via maggiormente y 
quanto che piu s-’a-uiciuadTe il termi- 
• ne di tal arriuo ? Co fi fu in Chrifto* & 

... qticilo esèmpio è da me listo detto. 

per 
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per la groffezza deirintelletto hn* 
mano. * 

Anco nel Signore fa il dolore di cor 
paflìone del fuo mifèricordioflimo Pa 
dre,che amò come Padre delle roiferi- 
cordie, e di tutta la pietà. Vdendò 
egli il benedetto Padre fuo , che ama- Patì Ji 
ua infinitamente, ha nere tanta com-rifperto 
paflìone, & mifericordiafopradinoi,del Pa- 
che dar voleua elio Figliuolo dólci#- dre . 
lìmo alla morte,ilche in infinito gli Giou j 
era gratiffimo , anco elfo Chrifto 
coni patiua alla detta paterna com- 
paffione, perilchein vn certo mo- 
do volendo rimediare alla volontà 
del Padre , humiliò fe llello , 6^^ 
il fece vbbid iente fino alia morte^? 
della Croce ;& quello modo di do- 
lore , è imponìbile ad efplicarfi . 

Dico di piu , che *1 dolore fu ineffa- 
bilmente in Cbriflo , ilquale li fu 
dato , & promefTo , & difpenfà— 
io in lai per la ineffabile fapien- 
za della diuinità , laqual difpen— 
fatione diuina , ineffabile , fi<^’Pari p 
eterna con Chrifto , ineffabilmen-la fapiéf 
te , & eternamente congionta^» ,za. 
difpenfauali vn gran dolore , 6^, 
quanto la difpenfatione diuina è 
piu marauigliofa , tanto piu acu- 
to 5 & intenfo era elTo dolore ^ 
rifultante da quella , onde niu- 
«0 intelletto è coli capace > che^ 

is£Ì * 
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maibabbia potuto comprendere quie- 
toimmenfo. fulfe. E quelìa diuina di- 
fpenfatione fu origine di tutti li do lo- 
ri,&;in quella fono cagionati, Ss/Iter*- 
minano.. Et li come è imponibile con 
rimelletto, comprendere alcunainfi- 
c nità,(Ia quale haTmoltraro in quelto)di; 
charitade,con che n’ha voluto, lai uar e. 
morendo in Croce 5 co/ìnonli puòJn-r 
tendere ^infinito dolore,co’lqua!e s’è: 
doluto . Fu quellodolore rifultàte dal- 
l’in eflab i le lu m e.dato a Chrillo, & e£ 
fadiuinità lume. ineffabile cra.ineflfa- 
bilmente.Chrilloilluminante , & vni- 
tiuod’elTo con quella diuinav difpen- 
fatióne,e trasformaualo. nel. dolore,, 
efléndo indetto lumediuino , che pe- 
rò coli grande faceua quella doglia», 
che tutta è.inefplicabilé. 

Paaiper, Fu in Chrillo’l. dolore della com- 
la Mar paflìone. v.erfo, là fua dolcilfima. Ma- 
dre.. dre., poich’elfo l’amò: piu.chchabbia. 
fatto altra creatura, & l’àmaua tene- 
ramente perche.dijei fola prefela fua: 
^ • ; verginea carne perche ella IfeilÌL 

• còmpatiuaperlecolkdettealui,oltra'. 

quello che.faceua ogni altro. Ancora: 
afiam. vedendola dolorofa, & afflittaci cor- 
ame) la p 0 ^d’animo, edimente, & rammari- 
Maure:. carfi fenzafine, Chtillo inie portaua 
quel dolore c’hebbe fondamento nel- 
la di fpen fati on e diuina .. 
c In lui medemam^nte fu vn altrodo* 
Xoifti.clie. ejà cagionato. dall’ofteia_/>. 

del 
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del Padre, che amaualbura ogni no- PatiPof 
Uro credere, poi che feorgeua , cho felà del 
quando l’huomo nella Tua paflìonfc padre . 
crocefigeua il fuo Signore, & creatore 
commetteuagrauiflìmaofFefa nel cOi- 
/petio del Padre , e maluagità fu coli 
xileuante che non è flato, ne ha da eA 
/ere la maggiore di quella crocchino- 
ne del Figliuolo di Dio, &conlequeii 
temente in infinito’era oflFefo Dio del- Morte 
chefenra dubbio Chriflofe ne dolfe diChro 
indicibilmente. Però mollo dal dolo- è ilmag 
re, e dalla compaffione,coliperlapar gior pe 
te del Padre eh* è l’ofFefo, come dal cà- cato . 
to delfh uomo, il quale era il peccan- 
te, proroppe a dire , Pater dim irte eis > x 

q.a nelciunt quidfaciunt. Etfor/eDio 
JPadre haurebbe allhora allhora calli- Luc.*j. 
gato quegli empi crocefiffori per Pe- 
corine delitto che faceuano,fe Chrifto 
quali /cordatoli di tutti li dolori fuoi , 
nonhauefle benignamente, e con la- 
crime pregatolo , & mitigatolo, li che 
fu efauditoperla fuariuerenza. Ha do* 

Il dolore che patiuanogli Apoftoli, lore , £ 
&gli altri fuoi feguaci fu conolciuto caufa 
da lui dillintamcnte j & amandoli te- de’di- 
neramente non potè fare che fopra di fcepoli. 
fenon pigtiaffe ancora , quei cordogli 
che vedeua tenerli occupati . . Sferre , 

Oltre quelli dolori che detti habbia e Arali 
mo, molti altri furono che trauaglia- che feri 
xonoil nofìroGiesù, e migioueraper rono 
horad’auuercire quattro generi di coi Crillo . 

(dii > 


CóTMerfmè dftt'a 

telli,e fàette, co’quali eflo fu feritoie- 
traffitto.il primo è»la crudeltà pe r uer- 
fa de i cuori ollinati*, pere he tanto olii 
natamente erano inuolti contra del Si 
gnore,che fìudiauano troppo ifauifica 
méte, come poteuan’efterminarlo déf 
Sterra con lapoffibile crudelrà,&có 
la maggiorenni pietà che mai far fi po,- 
te/Te,atfàtto valendo perdere il fuo no 
me , &laxompagniac’haueua.de* d> 
-tnj* jrfcepoli. 

Odio a li fecondò fu la malignità , e nequi* 
giudex. tczZ2L delle colerete de gli odij, liquali 
efli crocefifiori continuamente haue- 
nano contra del Saluarore,iraperoche 
quanti cattiui peniteli , & intentioni 
peruerfe contro li teneuano,tantifur®> 
li coltelli, & gli ftraliche ranimadi lui 
trafifiero-, 

Ilteraofu la malitia, Siinganno deE 
flIìalc **le maluagi lingue, che contra. di lui 
gue » gridaronò,& parlarono, e tanti dolori 
ecceflìui nella fua anima egli hebbe*. 
quantifurol configliele accufe, gli 
lcherni , de loquacità , le maladicen- 
2e,i falfiteftimonijse la fentenza ingia» 
fla,che contra di fé vdi, prouo» efop* 

] ! ; portò. 

Il quarto genere fùxrudeliffinio, e- 
per tutto quello» che nel tempo della 
pafiione in lui fatto fi vede fpietatamé: 
ì te,non s’ha da ridire fe non con gran* 
de ammiratione . Quanti furo no Ti Ai- 
, ; lacchiamentj: dc’ca^elli deLcapo., e 

delia. 
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quella canne, che fu incredibile co/i 
dapenlarci. Ferlaforma dielfichiodi, 
neriiuleòaluì vnaoena grandiffimn . 


xa ia pamone lariacrude-liffima. Madi 
quello , non efiendoeglino contenda 
co’l tirare le marn ali piedi, fi dille- 
~f. r P. nerui 5 l’offa , c tutto’l corpo , fi 
difgjunkrolc giuntare , c ponendolo 
lu 1 legno , vennero quei membri ad . i; 
ammanarli diro, quafi infieme .E fino 
a qui anco, non fi ladano jpoichele- 

«anoin alto la Croce, & lo e/pongo- 

no affatto nudoalfreddo, al vento, al- ? * 

1 ari3, &al popolo, & i*l pelo graue dì ì 
iutto’l capo, veniua lòlfentato dalle 
niani,è dai piedi ,e quindi maggior- 
mente fi temiua la durezza dei chio- 
di, & ne v lima con larga venà ilfan- 
gue,ea poco a poco incrina , e fi 
compiua la malitia loro • Et accio ' • • t 
ch’eiro Dio , & Jvuomo Giesù alcu- 
na co fa ci manifella fle di vno tale ec- 
ceflìuo dolore ,& che non perle_^> 
ma per goi ch’ei lo /òpportaua in- 
tendeflimo , e di fi fauo affanno* 
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Coniwfione dell* 

fempre cì dolefiìmo,eli compatìfli- 
mo,difle gridando per tre cagioni >ef- 
fendo in angonia, quelle parole. Deus 
meus , deus meus vt quid dereliquilti 

me ? Ei non poteua edere abbandona 
to, perche era Dio , mali manifeito di 
elfere huomo, dicendo come fece ,*e 
appalesò l’acutiffimo dolore, & inef- 
fabile , che per noi patiua conofceua 
Dio beniflìmo il dolore di Chrifio,per 
che era in lui, ancorché non patifee, 
adonqueper noi Ioli gridò , affinché 

fapeifimorecceffiuotrauaglio,cheno 

per fe,mà per noi pati, & coli ci prò- v 
uocafic,& mouefle a dolerci di conti-, 

E perche non fi creda quello dolore 
efler fiato in lui fidamente per quel 
tempo della paffione,gia s’è detto che 
dalla lua concettione per edere vmra 
l’anima al verbo diuino, conolceua_» 
quanto mai doueua edereje però que 
fio trauaglio fu in quel benedetto Dio 
& lìuomo fino alla feparatione deH’a- 
nima dal corpo . Et quello è quel che 
elfo diceuaa gli Apolloli,che porraua 
la croce,& che bifognaua a noi di girli 
dietro ogni giorno, ch’era l’anima 
fua in traua giio . Qui replico che’] do- 
lore fu vehementiflimo , & acuto per 
la nobiliffima anima c’haueua,poiche 
quanto piu ella fu Santa,mitc,e 'nobi- 
le, tanto era crucciata da ^oJori piu 
a.cuti,& maggiormente incen fi,& que 

Iti 
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tìi ridondarono anco nel corno, t fòie- 
Ratamente l’afHi/TerOjCon quelli che a 
I u i tu rono propri) E ftimato con veri- n aT ;r. m 
ta in oltre, detto dolore grandinio, * 
perla nobiltà, e delicatura di quel cor?! ih? 
po vergineo, più nobile (fogni altro i* 
nato di donna, e quinci era afflitto di • 

iouerchio. Inoltre , perche era Dio , - 

I panche qui pati , eflendo ogn’ingiuria, 
afflinone laccali cagione di grauif- 
Cma offefa,poiche non alaiiofo, ma 
E>fo vero era fatta, onde ne veniua in 
finita cagione di dolerli d’ognifcher- 

n°, e vituperio chericeuena . In tutti 

quelli guai, erto Sanatore del mòdo 
I?io huomo Chriflo Giesu, ni elitre pa 
xiua, non minacciaua,non maledice- 
'ua ^ non le difendeua , non cercaua di 
vendicarli, & eflendo accufato non lì 
efculauaje quando nella faccia gli Ipu 
rauano,nqn la nalcondeua, e mentre 
f che ipiedi,ele braccia fu la Cróce per P la >° 
forza tirauanoj, non tirauale adietro , chriftia 
ne elfendo cercato per prenderlo , lì • 
nafcofe,anzi del tutto li diede alla vo- ; 
lontà loro, acciò per la nequitezza lo- 
ro,ancorche elfi in grati follerò, e {co- 
no feemi lì mollrafle l’opera della no-, 
lira redentione , la qual è in efeogita- 
bile, vedendola in coli fatto huomo in 
nocente. Elfo daua eflempio di pa- 
zienza, infegnaiia loro la verità,prega- Patìeii-" 
uà con pianti,egridi’lfuo padre cheliza del 
perdonale *] peccato erandilfimo,per Sign. 

ilquale 




Ctmuhftcne della 

Hqua!eHmondo 3 &rhumana natura 
doueuameritamente effere punica . 

Allhora ne diede benefìcio fognala 
r pofciachecon I’iffe fio dolore , & 

padrone, la quale edili dauano,tglt 
fodisfece p i dolori noftri, nerifcatò, 
aperfe le porte del Paradifo a i crocefìf 
Tori, & a gli altri , li riconcilio al Pa- 
dre^ tanto beneuoli ne refe, che del 
tutto damo figliuoli di Dioamoreuoli 
e riamicaci in quell’opera nella quale 
il mondo era condannato , hauendo 
la creatura fatto co fi importante in- 
pietà di giuria al fuo creatore . O pierà , o m i- 
J}iò . iericordia immènfa , o benignità inef- 
cogicabile , che oue Tempre è abbon- 
datoli peccato grande , quiui ancora 
li da trouaco vna tale , e tanta grada. 
Certamente che quello mifterio non 
ha fine, e ciò è dato fatto dalla infinita 
Eflem - bontà , & mifericordia , acciò hauedì- 
pio da* motalefiempiodi patienza in ogni cri 
toàbuobulatione,& auuerfìtà nolfra , &che 
no. nonfolamentc nonrendeflìmomalea 
gli nemici noflri , ma li faceffimo be- 
ne percagione del noltro Saluatore. 
Deurebbefi veramente accettare que 
ilo efìempio, ancorché dato ne l’ha- 
Auuer- uefievn Patriarca, vn Profera,vn An- 
timéto gelo, od vn Santo, ma eflèndone infe 
noilro . nato dalla fapienza di Dio infinita ap 
parfatra noimortaIi,queIlach’è la veri 
tà infallibile,ne può ingannare neede 
te ingannata, in verun modo nò fi dc€ 

paffare 
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pattare con negligenza, ma porli ad ef * 
“ocoplommaema .Noifappianio 
Se riabbiamo vd ito, tutto il giorno di- Tribola 
ciamo , e predichiamo il figliuolo di tionios 
Dio hauere fatto la vira fu a in 'tali r&’time . 
coli fatti dolori, & che le tribulationi, 
non a calo^o fòrte ha fopponaro , con 
patienza^ma egli,che non ha fatto pec 
caco le delfe ipontaneamente , Je_? 
ha prefe,e toltele ha amate, e le fé fac 
to iuggetro, e Soffrendole in parole, & 
in fatti, ha predicato elfer beati coloro Lue. 6. 
che le patiicono volótieri,e quelli tra 
uagli del corpo, e dell’anima per amo 
re di Dio pigliarle cópatienzafoppor 
tati, nó ha lodato con parlare otiofo , 
anzi gl’ha pfì dipropria volórànell’a- 
nima,e nel corpo di fi fatta guiia , che Lue. yJ 
niun altro li pati,&afferma elfer entra tim. 
to nel Regno luo,e nella lìia gloria coi 
mezo Joro,nè altro migliore di quello 
effer,nè via più licura ritrouarfi,che co 
S“ e pene,etnbulationi aquifèar’ilRe 
gno de’Cieli. Quella è la via regia pi- 
gliata da Dio, e pazzo è chi ne dubita, 
poi che il Saluatore del mondo peren 
tro v’è andato,e n’ha fatto lìcurilTima . 
fcorta,& pure egli è infallibile reden- , 

tore,guida,ecapita»o. Effohacono- 
feiuto, & veramente ha faputo che be 
ne nalcofo fnlfe ne i dolorf& nelle tri 
buIationi,però l’eleffe, & abbracciò, 
f uggendoli diletti , e predicàdo con- 
trol piaceri còmenociui , & fe bene 

I ciò 


Yq , CGri'utffiont\ della .& 

fcjò pnraaliau^mni.ofb^totMn;l2^W 

* <ca’ d ^profeti', non dira cnocegli.nl c4o» 
\\ r ; d: ì l m o con ìa/faa diurna , ha voluto £aip§ 

jomo'nJtfè ilbehe deidolori:,*&4 dei 

i o.t. : dx^azzi;Ora,poi che il Figfiaod di 35i<$J 
e.tanreaùuerfnà cldTe j chi ùnà\ 
■quoll’ infe Itceve ilokoche patri d ub n 

• hitarei Oidifpreggiare! yna rverkà 
chiara* tanto akaniemepte ditata, mo* 
ftfatà:caw^ielfcmpi.da;kraft gtaoSiM 
gUQttc«l.qionfio? veraraemcni^tioi fc 

on .1 non! qua lìdi forieri nato $ e; degnodi 
Inarati- tpx m entO' n eU’infernp J Di 

tudine ^ >*»l dantt a i iandk& £ opfadainé ) fijnm 
nollra wgqiifcoi ,m i fc ri jlDcp^alial^ira t8 e DtB 
’ efitfndopectafiprivdiiBibcfiridùj p«i 
f<d kto e n rè 1 m> n bracci aìiqalb 1 pi bo s 
[/ .;> i; j j^tjboni\ne<àcurìan^)d;kkbietÌ3»anni 

.itmziiquellfi)lé ieri? ain dal penila 

itttferrcó)ndia f«ìi,e perlai fuajfapj taz n 
et ciò dì aitio età if rena ti : dal pectare 5 
■ ii^iimdtiopòd’hauercip^ccatoipuiii'# 
open iterati? ©u eioqiinlJ eche.perrneip 
le tri- rècptifieflQ ^^daifejjs^nj^aéuàaróò coq 
bolatio ftffewnaa*iria Jofogiqmp>tft<sfina J$!| 

nideófi ra mòrniortamb^eolfanarahi ente coq 

riceue - Biadi ai m i& mo >fa ten do>ia ó eli ig at io* 
» c . fic-d^hancre ritnedijì& con (olici onta 

noltrocònforco. Odnfeiicmoi*e ycrar 
mienta mif?rl,che nancfolamtnte deÌ4 
le afflittionisCpene temporalichcifa* 
no medicine de i piéccatr^npn faciamd 
conto y anzi dal medicói boftro,làHÌ(fi4 
ao .Cimilo le dateci rifiatiamo ci^ 
óo i abhorrim- 
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tf&fìdif rihi ni e& * Btchinonvede Tòffitf! 
glihuom ini cerca ti o lcdolcezèéjSc^Jb 
Ppiacdri di qùeft&fe colo , & con «f-uaì* 
ra-fouetch i a dii igei) z a fi ^a méfldb 
èancfo«tiè«ro^que^e vanir al- -•• i - " - d 

t-'Cerfa^erìteiqueJkehe èfaùia,&* , 
i che Vtìèleviuere c<mlauiezia i & pru-ì £ au<,e > 
demàpaitto Chetràuàg7i<>ptìmàcifel“ nccc f 
siiti! fczteitt qòéitevfra , feiitf le àtteri® | Ifa *? eI 
>terds Vliole r^j fco&J e c . nb “ 

^icyÈterébbe<hàtìé?e *tfà amo- l atIom * 

T^yfion eé^teiàltto^oadagA'ój rie at* 
f tfcrftàtò Mrèfueftb^mSido i y 'che doloJ 
^aèirotihei Sign'òlè 
t9&lte'4i>a!tìg&fck3ó diafSihhnèy 86 
^UefràTarya tttoWà fon'eU ■ « j> 

B t 1 nò A -foia ni e n té qu eift oha u è r d o-' 
ueria in quelle €ttTe i féiTé , Ae> &cor* 
p6¥alSi ma awheò’élfó -fpiritùfl* J - ] 8c 
ci r ctìiareffim^pnrt>Tdfclleéòii!a 
IStforircfieVÌ fi'trótìatfb'. '\^*ahb 
; Mài la Olori'ofà'.v^rgiìjé'i 1 VedèndtiF 
il fuò Piglinolo fif 'là ^iòté JàèhrH 
mante g & mòhMnétf ; tf 
dctredòiceZzà'j’o còriTofàtionfe 3 kjctr^ 
ria: maiìbeneqtìéfto, e : riceue an- ! 
goTbià^ amarèzzà 5 ^ 
lì F [Spère quel cfté'tfét&a è (Effe niella 
fioftiìaiiimà^B lègnò^di péìéoà mò- Pro fon 
ìtjf ari* l-di ^fefòrif Iòtìè ' r iliéb 9 li y t i on e è 

fe ranimabramà^li métìdii^ ien^ il cerca 
tire altro che dolore. re con- 

Piu piace a Dio li feruigi di vn tenti . 
pouero; che fedelmente li ferne* 

- I z per 


Conuèr fiove dtlla 

per amore , & fenza fpefe , o diiTegno 
di beneficio, che quanto li fa vn ricco 
checiafcun di riceue fpefe grandi, & 
gli vbbidifce nel tempo di hauere^ 
beneficio Ipirituale. Coli l’anima gra l 
fa , & ricca , per la gran dolcezza che 
gufila di Dio nel feruitioiuo, £e a luL 
per amore , & li ferue , non è d » tanti 
meriti di quàtiè quella, che com J aDio 
Se lo ferue fimilmente c >n dolore , & 
fenza confolatione. Cofiparmi effere 
infegnata dal lume diuino che è venu- 
to della vita di diritto , ch’è la ilrada 
di gire a lui per il dolore , & quietarli 
in lui finalmente j&come il capo per 
quella caminachefu diritto, coli an- 
dare debbon le mani, le bracciali pie- 
di, & le altre membra. , 

E coli finalmente trouera Tanima 
per lapouertà, ricchezze eterne,- per 
il difpreggio > &fcherni fonimi hono- 
ri,& grandezze di gloria, & per vna 
poca penitenza fatta con pena , e do- 
lore , pottederà vn fommo bene, con 
infinita dolcezza , Se confolatione 
quantunque e/Ta anima obligata fia a 
quelfeterno Dio per fe tteflo , poiché 
in infinito è meriteuole d’effere ama- 
to , & che da ogni creatura li fia fer- 
ii ito con ogni riuerenza perla fua fom 
ma , & altiifima bontà . 
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Hmgratiafi Dio de ? beni fi ci fatti nel • 
la fu a morte ; s’eforta a patire , & 
abbracciare la Cr&ce y con dire li he 
ni clpe da lei s'acqui&ano. 

Cap . 5, . 

I - ' N f ' % , ' \y . ' i ? “ 

S ia cfonque gloria alPomnfpotenre , 
Dio, il quale s’è compiacciuto di 

crearne , \ j produrre mentre nulla 

eràmo , in vn effepenobiliflìmój dei Re* 

crearne a fua fimilitudine. Sia hono^ nena. 
re , gloriaj e virtù a lui mifericordiÒ 5 - 
‘ fiffìm oche noi emendo miferi, sban- 
diti , prigioni, e condannati , per la^» 
pàflìone,dolore,difpreggro,epouer* 
tà del Tuo fìgliuoloha voluto redimer 
-Be,&e/àltarne. Ma di nuouofia glo- 
ria a Dio benigniflimo,& mifericor- 
dio/ìfl!mo,nel quale tanto ha preualu 
to la bontà, &la mifericordia,che ha 
volurodarea noi milèri , indegni, & 
peccatori il regno Tuo, & molti modi 
co’quali habbiam poffut© acquiftarlo. 

Sia laitde,& gloria al n offro dolci!- 
fimo Dio, alqualè ha piacciuto per fua 
pietà volerne darei fùo regno, la fua 
compagnia, egodimento con il mezo 
della tribolatione, dolore , difpreg- 
gio,epouertà. 

Se il regno de’Cieli acquiftar fi do- > - 
«effe coorte ricchezze dell’oro , deU’ar 
\ gente 3 & delle gemme , o veramente 

I j co» 
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IfcHfa còti la forza 3 ofauiezzapochifàrienfl 
non ha- qu^lji che l’ottenerieno^perchea tip 
biamo ,molti;quefte cofe fono conce/Te’j ma 
di non hauendò voluto cbe s’habbia co’I me* 
far bc- 2 odicofe adogn*vnocómuni 3 & che 
se • in molta Gòpià fi króùanór chi-fi può 
ilcufare di nop^guadagnarlo ? Non è 
perlona che fe vuoIc a non poffa p Chri 
Ogn’ u jUcffetf pope»f8**ncQ nei-cuore Vp 
puoi ef leutjeri non balli ? foftpnere ingiuri^, 
&re pp & oltraggio , Appena fi può trafcor- 
Mero o rerequeiÌQ corfb. di vigenza qua tehe 
vizàjLi yifp di.que^i affa n ni * p con yad i tioni 
jche grgt-jpfamentft t&.pHÌep%mww 
fòfitcp dpfi,' il d^ ei^H^s-aequi. 

jfta . -Ed,i pju : bene4e$tp fta 
pon in quelle qqfeiungh^o.edt molto 
jKmpohappfto feguode-Gidi 3 &u 
igo prezzOijnaio yna<H*.ctjf5ma*dLua- 
itogeiGfhe ^u> parag alla eiefr 
pjB, del par4dif9è y()br?U& m&meij. 
io .E$e«ofe miglia diin^hetìi.d'ae 
pi ^ per : am or ed i £ j od puf e (firn o jf.Qp" 
pórtarp; Ogni fyuc&sa{pj£Z&tj & : penz, 

• yeramemeda noi efferedourebbonp 
jtccetEatecon pfQncezz^d'aiwniQieon 
jàefiderio, & ;.ailegre?zai jn a. qoa n tO 
piu , effendi «Ueoo d^teci. per; brep? 
Benefi- , leccio della nofba.yitaj^h'èyn Ipffioy 
ciò da jSgyjj battere ,ddc chiodE taje certa- 
Dio far mente fe reternirà,& ibd+irar^di qu^ 
wei . xegnp-tehcefiyode bauere ilparago- 
fte cop . le ^ i a b epede tjp’l rt Óf ifpj&kif 
§ÌoMìm9£)ÌQ >:tte.q VStlQ Àonp.M 
S©0 il fu» 


ico 

ifttOTegoc^cpieJfo i n u iro>&:o#6Ra, coti 
ttrezo dei &q figliuolo bafaào^ippa> 
«rcadoci vifibilmecre^ & conila prte» , 
pria parol.cl’ha prbmefib' > 1 « j confici . 

inaiiolaG(m^l3fefi!cwj^ioruo* ■ i5 <, cnl f 0fr5i ** 

* oNbnbifognadabitareih mini'Con;- 0 * oi ^ 
i ta 3 che pbfiìamo * & % neté/firrioiaò* /3n0l3( 5 
fluitar e’bnegnoude ji cipli conilo rfatfe. 
cbe^ : affiitriqni; &pe n i ten aeod icqtipiljt 

-vira breue^ portcfie^egli 

ha detco>epublicatovprom e/T<y^ &^oi 
cdnfi rinato coll'efienjpio.luo [ 0(J] 

ihrato chelola, è vnaiirada dlmretfa* . 
cioèpena, hauagfcoiejCroceLn sb a - 
' V enite adon q qe 3 o figliu oli4i Dio* 

corre te alia Croce-diChiifto* aldotofr 
tcadirpreggio^cpouerfi^e comari 
■fc -Volére locze trasformare u i io: que* . 
fio Dioiauomo pafiionaro> ;cbe ramo 
v’ha amatolo figliuoli diletti ,-chepet 
voi ha voluto patrreVoa vergognofir > 

& horrenda-rnorrey& quelto a fine 
iblabientodi'laluareiiè di darneeffenfr 
pioja patii epiet liioaatnof e3e- auuerfii 
■tafv Épetfmk)Gfe j-& verace fegnotó 
ìbglhfoli a(n are ]}io 3 &r ilproffi mo>y * Segno 
cbtt&mftrfiadai ber notìte Cólpe, fia d’effer 
vplnrq ipieiàtam4ntesefie?e morà» 9 figliolo 
dandofitimoirt pféda a gli tormenti* di Dio., 
& qiie ft^CorriTpòn densa >'&~vice n ddi -1 ì mali 

■bb £3 
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Conueyfione della 
àurfi ad eflerlifedeliflìmi,& con amc 
re dolciflìmo, fiate vaiti , & congiunti 
.. al proflìmo, e quelle due cofe vanno 
Fedeli jnfiemed’amore d’iddio , e del proflì- 
lìamo a mo a & c hi è fedele a Dio , è fedele al 
e prollìmo. Conche amore pnriflìmo, 
perche. &f e delifiìmoDiohabbia amato noi> 
& moftratolo perla fua conuerfatione 
troppo lo fappiamo. Ma perche fiamo 
infedeli ,però il nafcimento luo poue- 
ro, eYÌle,la fua morte dolorofiffima, 
fìamoi La fua conuerfatione durili ma, la fua 
fedeli . dottrina dolciffima non cófideriamo , 
e danoinon è auyertita. E fe bene que 
- ili mileri tutti fono potentilìimi, &in 
particolare la morte humjle , pouera » 
& amara ch’egli hebbe, nó ci può fare 
morti al fecolo , ne a i peccati, volen- 
do noi in quelli viuere,& (lare dicon- 
tinuo . E chi e quegli,che hoggi a que- 
lla fedeltà fedeliflìma, è diuiniflima, 
che n’ha mollratoil figliuolo di Dio, 
li corrifponda con vna poca > e lenta 
fede ? anzi che ogni di non fe la getti 
dietro le fpalle? Venite o Figliuoli meì 
benedetti , & riguardate quella Cro- 
ce , Chrifto in efifa pendente per le 
nollreiniquitezze,& piangete meco, 
poi che le nollre fceleragini in quello 
Humil- llaco l’hanno pollo . E voi,che non co* 
tà del- fi come io(tutta fon peccati)hauete of- 
la B. fefo l’eterna Maeftà, non vogliate me- 
no piangere, ne doleruij perche non 
haucte fatto refillenza a i peccati, la 
; ' grada 
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grati a di D'io v'ha conferuaci , e chfeit 
co’i meriti della Croce di Chrifto,e 
però a voi Santi', & innocenti , altret- 
tanto douete rammaricami quanto io 
peccatrice y hauendo voi riceuuto ii 
gran privilegio , & effendoli ftat’ingra 
\ ri, ne pienamente corri fpoiìo a i doni , 

& alla vocacione fattaui , & donatauii. 

Hauete perduto la candidezza voftra» 
hauete macchiato la purità volìra,pe- 
rò a tutti fi conuiene dolere, ad ogni 1 
vnoappertienfi piangere y & dirizzare ’ - “ ' 
gli occhi del;la mente in quella Croce. BenicH 
111 quello afpettoddlaCroCé col qua te Cro* 

! le non può ram ma arriuareife non per ce . 
l-’orarione continua, fi pigiia-laeognià 
rione di tursi li peccati, il dolore, & la 
eontritionè , & il lume tfvna hwrnikd 
profonda. Quiui fi conolconociafcu 
& ogni peccato d eìl’hiiom© Si ve- 
dendo diritto penofc ,& afflitto, fa- Conif^ 
ni m-a fi duole , e s*at trilla , e da quella deran- 
compuntionc è prouocata 4 punk 1 do la 
re, & riformare ogni membro, eteri-' Croce 
fo fuo . * quante 

Guardate , o figliuoli di Dio bene* cote ve 
detto, e vedete f’efTemplare della vi- gonfi* 
tain quello Dio huomo paflìonato,e 
da lui cattate la forma d’ogniperfec- 
tione. Mirale nel libro della vita , cioè 
la vira , & la morte di q uefto Dio , & 3 

hiromo p*ffionaro, & crocchilo , la 
villa del quale coli pollo in Crocce 
\ n* da la coenitipne de i peccati » 
i " ' ‘ l y U 



p 


io: Conueffione delj& 5 

i cognitione del cuore 
hurat[tà 9 & (UoBofce'm quantejr*ank& 

f e s , hahbia .cffefoX)io « c^com 
peccati conti eroe rubra -notti e>& veda 
in oltre fin eflabile j & luifcec^Q; a JTlO-s 
re Copra di q k ett'anim a n©ttr»u: & co* 
{nceUo.in ciafcuno de’faoimembrr 
habbiain ogni parte del lite 
portato pena crudeItflrma,coucdee li 
Vedete n j ma j D q u dì a Cr o c e >q nan.t© coi 

quelto me habbiaoffélo E>iftnelcapo>law 8 d- 
oaone dolo, pe«naridola,(mgend©lo}& 
!!*«][ riamente ornandolo peripiicerj^a gli 
-oiO *«* Jmomini del mondo centra Iddio » Si 
• so appretto vede.,» come quitto Dio,» Si 
, huomoper qneftipeccandeui, 'baiaci 
t ò gian pénirénza.n el Tuo capo », Si 
flèmmóne grane pena nel fuo del.ica- 
fcflìxno. Poi che per quella lauatura^ 
pettenanientiyvntionitjabbigliamcmià 
cflato’l fuo benedetto capo fpelatOj 
* t& 1: 3 ® fbratocon le (pine»: pere otto con la cà 
«l oh aa,Sqbàgnato di fangUe crudelmente 
oaoO Gattve<ÌQ<ttierobro»& wemforo» ftcói 
JWty*pmedi foprasò hauerui io detto» pe* 
boexa fua, mentre che Jì lamenti» e 
fecerquerela .ddl^mgraiitudine cheli 


J? , , mottriamoKiEnonrolamentela raofe 

vOQlOi' ftirn/4 +rmAc* /IpIIp m^linrrif» CWiPtt* 


titudine vede delle malwagiej opere, 
<iolU'e»flialàgniijezza;eiian>dio. feti 
ffoiraGraóitàdicialcun peccato, apct 
tarneii te fi dim Olirà,. quando l'anima 
guardandola Croce, conci te che in 4 
tra suda cancellane. nenApotè ^ 

4 t I' " naeueifi 


*' T ozi 

Ottcfénfì boria vtìk fa> fèiDio q treftap** 

*a! nhnlp arr n avil chè crin«feogiotì>ilft 
fèbenecb ffiifàremo'j pGotfeTO.'V.edft 
ahcaffanipià inbqme fto Iibrapiu chi«H 
saroenca cfeein jqtìalon che altro /agrori 
®ad^sw, 4 : fió(pTaÌDle!fltre èimpottt& 
bilfe 5 efieflLpea&Tmjm^ 

& iìrred tìcboiTÉfiei n o Badie, hipio tot 
fto vinài do, icheèJ tonfigli uolo, foften*i 
ghiilittarroenti>'&) le (HèrgognerddJ* 

Croce b xhe Jeq feehmài id etBhrasiari» 
j^eperc^IpnAfemprribwa fcàftigauc rit 
•i 5 Vede- rinfmita bóta^& pi età ti » Dijis 
in «pièfh* libino* & qijalfCf oneicei) haiK 
bia rcovnpipxo ? /dae euKfrrftt egli coti 
ms/oifllijèienten^^ ^ 

ro® fadi sfare n èaftr* crea turapdtboK &mnrm 
e'ffb-pLM! r©(fóo per Corba prefò àpitidii ^ . 

fc qudUidànq atioh e^dii presagio, itld o jjj c t ; 
lore pcrpttuo.che jì man eiEÌdoiniflirì: al^ 
bd corìiidiffficabild . V’cdéfii'infiaira voi 
Ionia; di Dio ^ ladibgciizay&Ja ciirsLur; 
t , tehabacoafalu3rot?>&&«dticcmfc .na^ £ 
alIa.patiiaidelCi^lìej&ichepferciòntii! a 
»a cofà tra ùagliofa l’ha potato , d i/toH 
Fe^ffeibene potena giustamente ponce 
mr in fìvilwhi£0à Cróce vtdeifrin-? 
finiraifapiefyza^ cioè che. per modo La pa£ 
itifcffahife jt&inefcogitabileu’ha r&iiionedx 
dehtij ICo/rijafaputò fare ,che ne hai Cri fio 
felóati^&r efaltati. per lua tn i feri corico m 'è 
diiièob fòcepdo alcuna ingiuria alia-con D- 
glirltitiaìfóaL omorrsilonoDH e ( .Jhb ardenza. 
-iCofi ha dapucox^ harnepex Jairnfc 
^aou I 6 mone 


Cormerfione della * 
morte , che della natura fua diuinaco 
fa alcuna non ha diminuito. Coti ha 
faputo fare, che come il fedHttore , & 
l’homicida co’l mezo del legno prohi- 
biro n’ha dannati , coti egli vero Dio , 
& huomo, fu’l legno è morto per fal- 
larne. Cofì ha faputo fare, che men- 
tre, e penofamente morto , & manca- 
tola viuificato tutte le cofe,e diftrut- 
v to la morte cómune,e perii tormenti, 
dolori, e villanie, ha apparecchiato al 
mondo,delitie, contenti, e gloria , & 
acqu iftato a fc & a n oi la vita le m p iter 
na • Coli ha faputo fare che per li cor* 
menti della Croce, che a gli huomini 
P pare vna pazzia,ha compitola fapien 
* x * za del mondo, e per tal pazzia ha ma- 
nifeftatola diuina. Tutte quelle cofe’, 
e altre infinite,fon fatte palefea chi co 
fiderà nella Croce, e di pia vede l’ani- 
ma in quello libro della vita , l’infinita 
». manfuetudine di Dio,& qualmente ei 

l.Petr. elTendo maledetto , non malediceua , 
a. ne ti vendicò,anzi a gli iftelfi crocefif' 
fori perdonò,^ acquiftò il cielo. Ve- 
de l’anima nella Croce l’infinita hu- 
xnilta di Dio, che maggiore effere non 
può,poiclfegliRe della gloria,a ran- 
1 ‘ ta ignominia è fottoentrato . Vede fi- 

nalmente come il tormento della Cro 
ce,è dato infietne redentione,& rifeat. 
* tonoll:rodaU’inferno,acquiftodelPa- 

xadifo,e riconciliamento del Padre,fi 
come anchenoftrp esempio, & erudì- 


B.jtr.geld da Fuligno . i o$ 
tiene alle virtùsfermezza contro li ne- 
miche prezzo delle allegrezze eterne. 
Infinite fono lecofe, &innumerabili 
quei millerij,che in quello benedetto 
libro fi polTon leggere, perche veraraé 
te elio è il libro della vita, e della veri- 
tà ifallibile,Gies u Chrillo benedetto. 


Ragionamento dclTOratione>nel qua» 
le fi tratta la fitta neceffità , & di 
quante maniere ne fia. Simofira - 
no gli effetti , & i beni che fé riha, ■ 
' e li preparamenti che far fé le de- 
ttano con ejfempi } e ragioni Si mi* 

\ io fpirito • 


P Oi che la cognizione di Dio incar- 
nato^ diDiohuomopafiìonatoIa 
qual è necefiaria a trasformare la men <> 

te, nell’amore fuo, in modo niunoha- 
uere fi puole , fe con diligenza non li .. ^ » 
legge nel predetto libro della vita,cioè 
nella vita,& nella morte di Gesù Chri 
Ilo* e cotal lettione,ointelligenza,al- 
tramente non viene polfeduta , che 
con la diuota,humiIe,attenta, & con- Necet- 
tinua oratione, fatta non folamétè co fità de! 
la bocca,ma con ilcuore,& con la mé l’oracia 
te e có tutte le potéze dell'anima ,pe- ne. ' 
tò dopoi d'hauer io ragionato d’elio li 
? ì>ro, alcuna cofa mi fi cóuiene dir d'ira fi 

fation.t , 9«ùouc^ qlU có 

. — - — 
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JìcJIèquxfe ibrr ©hgp Dtóì & qtéé Sa eht 
Joicem tenevi difriraboiere^ Apodo 
Quat- - ^«ofcaoonencw) db «meritale $ Jà 

tro Co r- fopjaDaud'afeau^’orasrìone riòrpiQrafc 


ti d’ora irCKdfttoabtteik p^plfcfi£3kfl^b e£ 
tieni , ièceiiujiici corpo «ittinMcingiBoechia 
Ora tia jgpsn U>iiadi(najnaiej8 tta& àtrriifoni li ari 
«e cor* ti. Qu efta io non Iafcio mai, perche 


forale. 


pieritia,iK u ionno mi vinceua .dà- 

fe^imVéd^htó5dSdeMer<tó- 

•tb < iièfìa* éopp^rà^ '^hè ^rfa'ftràda i 
^ Quella delfa;nie nrp r \\n o« 

Ofatio 


molto,e non n oee gtiaraare awiumc- < 
ro a oaIdirneaftai yanzipiutolto dir fi { 
d^dno^o^^^fìtlmftydffi^k 1 giéf 

tolto fecadipròfrir | 

Orario ffftfc f- lE^tiiflSàié <ft^eak yè db 
ne mé- fé ‘ttffMplatfiOifcì bhe'fikd'i» fMcljeetìt > V 
«aie- #a4g%*&«^!éhé tóériteSfeflft èhefiif 

*ìÈdiq«a$jtà Weftiara^Oràt^ 
ti gtéféiftìlè? ì Q^c^aoràtó^ <rtìfrr& 
Jfogifa'fchè tfdtì f p«fr 
-bao^ tiietìt 

bbkirt 
onuoH 

Orati» - on - ““ - - 1 
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ii.Jieua fopra la fuanajtjra, 0 ij£iO 
ch.e comprendedilui, piu:che.naru)a| 0(JV 

fi pftfii 1 01 junt 

prendendolo cpnofce,& pò checopfl-ou:, |j 
fte nò puòefplicarlojpoiche qua fìjpc iS1 
t pone Jche vede, e /en?e, èfopr^Ji-dt^ 
re^h'elia tiene na turale, ; - :, j> c:D 

r fn quelli rre gradi d'orationf, p'a-, Frutti 
fc^no conofce fe,& Dio,& quinci ich$ delle.,* 
Ipconofce , Tanta, & perciò de/ìdera °ratia- 
di hauerlo elfendone innamorata , & n * • 
quello è legno del vero amorer,ch£ 
famate tutto e nonpane fi trasforma 
fjella cofa amata . , . . ; ( : idd ,.d 

i Et perche quedarrasformatiofien^ 
e continua, e non durai prendeTani- -ssó 
*?a ogni Audio di cercare tutti ìimcn «ini 
di , co i quali polla trasformarli nef-j NLkSs 
l’amato, per tornar*; Yn'altrarV^ta 
quella vnione 4 . '•> - 

Ea. diuinà’ /apiensa. eprdina^ffim^ 


Kfe fn^ptaj e * ^ché^opqxielia pdiii£ 
biIeatrenrione,ci lì dia opera ,dando 
fóeu^a ad qga>ltte^uq| 






Còrmcrfione ctcW. t 

Orano Vuole ecià dioche neirorare notfnfr 
ne vuo habbiamo ilcuore intiero, e nondiui* 
le tuttofo, perche vuole effere pregato intiera 
il cuo- mente, ilche non dobbiamo fare ne 
re. gli altri eff eroici}:, perche mangiando* 

beuendò, & facendo quai altro nego^- 
ciò fi fia, dobbiamo ritrouarffci co f 
còrpi, ma non có granimi, quali a Dio 
faranno impiegati ; ma nell’oratione ,• 
ci fi dee edere colcorpo.,& con ia mé 
te.fe lió vogliamo perdere il frutro-def 
fanollraoratione , che 3IP hora frdiee 




■ 


• * /Y* f * 

retare Iddio-, quado có elio lui, noi* 
habbiamo il cuore intiero . A ffidiiamé 


Perche ré dóque prega r efa ora-ciotte > pòfeia 
fi dee chequàtopiu tu orarsi, nraggiorméte 
orare farai illuminato,e có chiarezza pui lu- 
•affait. cida , e profonda ti farà fatto-vedere if 
fonimobenejifc cóforme alla eeeellèn* 
la-, & profondità: di talvifione , anco 
piuTam e ra i, epe r ò au co te n e dele [ta- 
rai, 8cappréderaiqueftafàp'im,qgnr 

qual difacédoti piu capace, Searriuà^ 

, cto alla pienezza dellume conofcen- 
do quelle cofe tutte , che perfinnanzi 

r'fii ffo n011 P oteu * Capere . 

Kiamo Che in quella- orarioneperfeuerare’ 

orando ^iamo,& q ualforma-, & 'tempi» 
imitare danorfi debba imitare in farla chiara- 
mente eflo €hriffoDiq, St huomo ce 
Pha infegnato in molti modr con la-» 
dottrina fua, & con l’opera , dicendo» 
Mat» z6 Vigilate, & orate, acciottoli entrate in 1 
’ tétauone, ecó molti altri- m od id’e (or 


tatione 


I 


B. ^Angela da I utignò, i o $ 

catione n’hainllrutti attorno quella ve 
ncrabileoratione, moftràdo come gli 
è cariflìma, e proponédoci il bene che 
Je ne acquilta, acciò nó hauellìmo che 
defiderare dipiùj&niuna ifculà cipo 
tclTe difendere, fé non l’elTercitaua- 
mo.Et non ha detto egli, dimanda- 
te che farete effauditi ? non ha m olirà- ‘ t 

coche vuole cópiacerne . Ha voluto Lug, j# 
far oratione ,petche dalTeffempio di 
lui modi almeno cifollecitaflìmo^fè 
guirlo, e che vuol dirTEuàgelilla, che 
vegghiaua orandola notte, &depiuL u g. 
che proliflìniamente faceuaoratione ? 

Poni quello Ipecchio innanzigli oc- 
chituoij eiludiati a fapereche no per 
le, ma per te egli faceua oratione .al 
Padre , che tutta la fua vita altro non 
fu che vna continua contemplationej- 
fe ChriHo che è Dio, tanto li affatica- 
ua , & tu perche fei negligente, noiu* 
potendoli hauere lenza quella virtù 
niunacofa. 

Impara da quello e /Tempio celelle* 
come tucideui porre ogni tua diligen 
za. Se da lui delìderi alcuna cofa_^>, 
è neceflario che tu facci oratione,per- TOrà-- ^ 
, che lenza lei non potrai ottennere al- rione è 
cunacofa . Et vedi, chefe il Creato- necef-- 
re tuo, e Signore, con l’oratione humi faria* 
le, fupplicheuole , e continua, ha_^» 
voluto dal Padre riceuere ql che ha ha 
uto, che tu creatura, eferuamileranó 
otterrai gtatia, fuor che con tal m ezo ì 



*** 
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$c: .€6ntttffioneàeltà - 3 

fjv Tuiàr oh anima^&defeycfewinm* 
falaaa fi pooieif en za ili tim e di ui nc^ e 
la di uin à grar ra* che & l’huomo comi a 
ciarc> & ieguisare fino alla perfettio-^ 
oq/però volendo haiierió>& dar pan* 
cipw ora i : Se hai-co min dacda c a mi- 
nare per queftaviadiperiecione;, «fa 
Esorta federi che il detto l ume ti' fra aumetna. 
tOj or a a Se giungere: vnoi al colmo 
delia Santità » & edere illuminato per 
pe deaerar ni >.ora ^>Setucerehi fedei 
eip e tania > o carica > ora-. Se .brandì 
^ , 3 u I ila marcii etiapouerrà :,-fa defedai la 
ubbidienza,, ola caitira >o altra virtù^ 
e sa * Ut e ghera i mquefla gui/a leggeri 
domili bro della v i t a/ e io è n e I la v ita 
41 i Dio>& ha omo GiefifChriftOjChe fa 
poue cti*d clot e* di fp reggi o-ì'Sc vbbi- 
dienzas veisu? Et dipoi chef a queifcud. 
vialarà i ehcraxo r & hanraì fatto q uà & 

" che prodtcognjituaie^. molte robola* 

moiw, SieenTauoniltiiaraano. dare dal 
mpndo, daldemonio, & dalla carnea 
«he da^gm^oohbffribihiienran,! 8c 
pe^guiceraTtJxo&fcnaapiet à vperò fa 
ccu^niiuofraucoy&iinuitto tuie vota 
*-£iO*l rat ca cciar e* 6a orac ion erb o riti aoe z 6 
Erepou dd^mnrdo inanima a quella e ffèrcr-> 
vahuran tinffvutole impiegare 5 bifognache/l 
ti ail’UU sforai diauecervo a roondezz a della nté 
sation e te/doa.qneìia>dei coTpo-, &. eh e riceti 
rdsd ori béph Sidi anali da lèiopetirri 
guardi qualimentionehabbrahauuto 
ì'aaamdmaaci^guiaà^:nc|le«Bau(> 
«X ni» 

. C • i 1 -< ' T;' ' 

£sk_ - ‘ - 


& jfngd* da THiltyfél \ù6 
3 tfi f tteUdlagttfne,& in ogniaftra^ofì, 
c $ con eherdiiigeoza&Q tndenfi'ginc , 
rCon q u a j rri ne ré za £ od i fFe t tot u le h i b 
Joi opetac^cflàmina la tua confciéii- 
±za, Se diiigeotfmeócftpeo dti v mic'ò- 
^nofei ie^c pe nùfer.ie , & m anca cabri ri, 

. Iccofi compii pobiicano ^yaallibra- 
[arsii din m inatp>L :iìib 

i, o Id?,5pi?it0fafttO3neigior^jddik^c Ac. I.t 
; teco#e, nó yéoc-egUfopra gli Apofto 
iliache orauanoÀta canone, pevere* , 
c & h abbiente*. te^.ed emo, accio Hon 
£ habbiooinogó ili tegl’inimici che di-ioic. .3 
I con; mno^weodpnft<, A li’horji turca - q o i 
n<ig&igu u ni lóro* Quàdo- iafeie ^ «1 
gzid,i o$v€~ J -&i fa pure lc'tétà rióni dia- 
jbo]iQ^ci iApr^heodetaano^nonceA 
j^edi'pregaJtDio) perchè, ari lineila- 
stesone ordegno «quegli in lui dì male- 
detti, pgMrolet e(T( impedire iihderro 
gflejcm.M* potigli (limata jinè>ii 
.Curare, : pe*die fuhitq latai libécatos, 
conroratione fatai Uiuolina&b.con la 
,-O.ra t;on e {arai mondai con l'ofcaìa- 
■ne farai voitoa Qip, jmidTcnda:cibi 
altro che vn -appaiefameotoidLDioie 
4gi f? iielToiiJqnal èc^ita^erfctcàiitj»- 
ini{t àj perche-io. ftarohtìmiÌe> icvUiacu- 
do lrcpnofeq Dk^ &_ fi comehi 



J T 

numiltà ritrouahdon, maggiormeaut 
^cre&e ne U* dnfcna 'gzw*y.& piaier- 
jj «arem e nre l’oj rie ne dal Cielo. :S w 

-n Q&mWM k#4ltt;djJ>Ìoprofo« 
et» da 


JT 




Sl'i.’W 


‘ 4 ; . Coriuerfìonè detta 

daranima,tanto da quello abballa rtfe 
to effa erefce , & erefcendo la gratia , 
anco ladettaanima s’immerge in v» 
abiffqd’humiltà,& colfrequenrare^ 
l’oratione vi perfèuerailluminata,gra 
liolàj&conofcitricedife effere nulla, 
e diDiò,ch'è tutto. Però figliuol mio, - 
difcaccia da te ogni tardanza , & non 
volere eflere neghitofo. Io defiderojC 
t’cfforto, chenó meno ta vogfi orare, 
vegliare,& operar bene^lPhora, qua 
do ti vedi non hauer gullodi diuorio*. 
Cofor- ne,& ti pare effere da Dio abbandona- 
to per to,che in altro tempo , mentre godi il 

f li af- feru ore dello fpirito. Allhora-oh figli- 
itti. uolo,è a Dio grato, & accetto quel Ik 
crifìcio che fila, quando con la priua* 
tione della diuina gratia fenfibilm en- 
te Conofciuta nonìfi lafcia d’orare , nè 
meno fi veglia,e'fi viue Chriftianamc 
te,che s’haueffe ogni gràdezza^di quie 
te nel leruitio di Dio-. Sforzati però, 
m entre hai il fuoco dentro di te , che ri 
rifcalda,d’orare di vegliare,-& d’aflfact 
carti,circondandotianon voler rallen 
tare punto quello felice corlò , ancor^ 
che piaceffe a Dio di leuarti quell’ara 
'1 dorè pertuo diffetto, o per qual altra 
cagione cheli fia anco di bene , come 
per aumétare ,& ampliare in tei-fuoi 
fauori. 

Et fe pure i trauagil della tua men*- 
te crefceflero , & ti conueniffe Ilare 
in periculofi flati combattendo con- 


I 

Binitela da Vulrgw. 107 
tro gli auuerfarij,confortatii&^ j>> rin- 
coraci nella parola di Dio , chó Sai. 90, 
t’ha prometto aiuto, & corona di pre- 
mio, e fappi che conia tua oratione^' 
cótinua, lagrime, & importunità, amo 
rofameme Sforzerai Dio , a renderti 
quel femore , calore della fua_i» 

granai tenendo a mente quello mio 
ricordo. 

Fa figliuolo, quelchetificonuiene* 

& accertati che Dio farà teco quanto 
.t’ha prò me-flo. 

Perfeuera nelle orarioni, e non vo- 
lerti empire d’altra occupatione,e poi 
che lentirai in te qualche fcintilla 
di Dio , guarda di non darti ad altri, 
ma fé parati da Ioroaffatco, affatto . 

Sij auuertito de i femori dello fpiri» 
to, &auanti che tu gli abbracci , ve- 
di il principio, confiderà il mezo, & 
antiuedi il fine, & procura d’aflbmi- 
gliarti al libro della vita Chrifto,ilqua 
le feguiterai, e non piu oltre. 

Fuggi coloro, che dicono efferelo Gal. 4 » 
fpirito di libertà, perche fono contro 
la vita di Chritto, ilquale eflendo Le- 
gislatore, ha voluto farli fuggettoaHa 
legge per tuo amore . 
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Pc\ CtriUerfiont' fotti. 

Inn ■'A ^r.rolrò^,\ntJ'.àiLir£ rfr a# 

j £ ? %agiwamento quarto 4ellwm#&* 

D'delUqualeè fnofìrato in necr ffitàj 

èffetthW'&Mefià mitre folti 

ònSijJraJuiM qji/& mn'Jù3 
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o ! tìm eccome fi 

fanciullo Euangelico . • o bi odh 

^ h 5i urico il nodo lowp « olou’lgfi $7 

f» Enfia I3 kì mtìto évaha ’Pòftttdé è? 





.. J & però dopoi d’hauertqù^.lfe^- è 

1 ’hnmil ^flaiWibc^Kyife^liar 


tà e ne- vògliàttfò-' l^fféin^pra ftTiPog tìf 


j- _..._ ... . _ tè, 8f hlfótfRPpaWd 

«littióy ve dr£m 6' £he'm è fiacri nfégfiata 
coni è'pàVotèl & £<fd le ^p^Vlaàfiiè 
w àboko'i up# bfróèh&èhèm!tiitò o, 
r^re^étìd^Dtò^m l: èmtìi\^ >pit 
$iarfdò r fortoa dì fu l> 

J[i 5èW0ft& 
càrbatf».^ 11 I*nr.rl 3 * 
r f Egli r^^éMaé^b?i(Tm'^huhfiI 
^ .IsO tàpreìfbfta^èo^ ^Kofóafc&ftS'a 1 r i- 
guardafékì tóP, 1 Wi W ? tth pà rate ’É0t 
•rtiè ek!fn^'te<P 3 1 &?^Hli^ & èVMfé. 
Mat. 1 1 tìh <tigR$rp& $imdéà<?& Wdifi* 
Quel te con ^ 

che da la fublimità , &il valore di quella in- 
Chrillo llruttione,oue Sfondata, & impara 
impara te (diflc ) non tH(§£ Angeli * non da 
re dob-gli sportoli, nfSdarffìe, lacuihumità 
biamo tanto è maggiore,quanto è piu lubli- 
luelaMaeltà, Imparate (dine) non a • 

digiu- 
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digmaìrci ancorché digian affé q nari 
ta giorni b Se firmante nottim on ami 
ipreggi are il .mondo, nè ivi u ere in poi 
nercà», (c benepoueridìmo, cilìa vif- hnwTl 
iuto,echea! Tuoi cjupièò medemo hab .£ 75 
biaxommandaioinomaTiceacarecoi bb aib . 
meegli-habbiarCréato icCieloi,aioiira ujùv al 
iàt in trac oli, & lira ili al ti e <jofe,ma(dif 
fe^ folate ente£he iomicey& buraili di Elponé 
tu ore fonò . voieiTedire^ il detto 
mo lira co non v.’hò Uefìcmpiòi con dcdelSi-- 
<opeje, & con leparolein fègriotd’hai re • 
milca non mi v og liatexred er &v V a’ai 1 
tn> effetti piodi grand^edrcacia^eirhà 
JalciatoChrillo,) quando* Xauòipiiedi 
a i Difcepolifuoi , cori lepi cìprie jtm Gio.IJ 
«iy&ehiàraménte diflèictaétetò ifaauè» 

•iia fattoi perire noiÌ'vndfaltijkcé?li hi 
«Édifimò ,& cheeffenctoiegliSahuatai ,1.353 j( 
xei $ ignori e: Maeflm, f &hauemÌonò 
•d arò fdg nodi tanta h u ni Jlt a ,to agg io» 
inentenói feru iy c rea tur e,: & d de ep ohi 
doneaiamovfaTloi dall ciqualatfci caro Fonda- 
fi eaifaeflereilfondaTndHióldefleitir- mento 
tifc.&'dei difcepolàto dbCbriiìo 13 &en del di- 
ftidcàjj&iinefla baimele radia >£a vi-, feepo -- 
itardeliofpiritoa odìov o.qolc iin^jjlato di 
- nNón*è 1 dbbbÌDr;ydie l^ftinenrayiSs diritto 
l’alprezzadefimangiareii.tlonr la (viltà 
1 del vdiirejnèrhz Uete neJJfapparcn 4 Niente 
ea,opcrc.YÌrtttofeyo uel%mitacoIi * gioua 
vagliano aliai vitaltaero&Tenza t’htr* lenza 
imita . All’hora benedetta»&grata fa rhnmìl 
l liralUn^zaibenfldéttal’afpiezza,^ tà. 
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' Conucrfione della - 
Ja viltà del veftimento^e viue faranno 
le opere , & ftabiJi , quando in quello 
fondamento rroueranno l’elfere . t? 

Humil Q^eftahumiltàdicuoreèmadrO» 

tà ma- delle virtù, da lei , & per lei generate 
dre del fono le altre tutte , & procedono co • 
le virtù me dalla radice i rafni, &il tronco gli 
attivirtùofi . Perche dunque , quella 
virtù è tanto pretiofa, & col? ferma , e 
« - foda è quella pietra da cui Jeuar in al , 

■ to s’ha l’edificio di tutta la perfettione 

Ipirituale, non lènza caula il Signo- 
reha voluto che dalui imparato Sa. 

Et perche è radice , &culloditrice 
delle virtù , quindi è che Maria Vergi 
ne , quali {cordata li ogni altra virtù, . 
che in fe llaua , di quella fola lì van- 
ta , & afferma in teri a elf er ven uto nel 
J.UC.I. fuo ventre ad humanarli, Dio mollò 
da tanta humilcà , ne io mentifeo per- 
che dice. Quiarefpexit humilitatem ! 
ancillar lue : Ecce enim ex hoc beata 
me dicent omne*generationes . 

< t* In quella humiìtà vorrei o figliuoli 
miei che vi fondafle, e llabilille, affi- 
ne che come membra polliate congiu 
gerui al capo vollroconvn cogiungi 
mentoverò, &che in lui, & per lui n- 
trouare polliate requie, & contento al 
le vollre anime,al quale llaro^iun’a- 
ni ma giungere potrà fenza Veliere hu 
mile , elìendo nulla tutte le virtù fen- 
za Phumiltà . 

Quella humiltà di cuore, la quale 

Dio" 
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Diohaocnojha volutoche da lui impa, 
riamo , è vn lume chiaro , &maraui- 
gliofo, che fa dall* anima conolcere 
Ja viltà , & Lettere niente Ilio, & apre > 

la grandezza d'iddio che n’è mamfe- 
fla ,* laquale cognizione, fe è importa 
te fòmigliantemcnte ancora piu fi fa 
profitto nel lapere fe medemo , & in- 
tendendoli niente, è pouero d’ogni be 
ne 5 s’innalza piu a lodare, & a prega- 
re Linefabilebótà di Dio, veduta coi 
mezodiefla hutnikà,e didouecome 
celeflinembi vengono le altre virtù, 

& donifpirituali. 

La più poderolà,e principal virt ù è 
Lamore di Dio, e del prolììmo,& da«j 
quello lume, la dilettione trahe Lori- 
gin £,Sril principio, perche l'anima.» 
confiderandofi ettere vn niente , e che 
Dio,p coti vilcofi s’è inclinato,& au- D'on- 
uilito, &vnito a quella nihilità con.,? de na* 
tanto amore , s’accende in amarlo, & fca l’a- 
atfocara coli transformafiinlui, nel- mare.» 
quale trasformata elfendo,com’è pofDiocio 
iìbile adhauerlo fe non in fuifeeratif* è dall*— 
fimo petto, cuore, & amore ? humil- 

Con l’amore del Creatore , l’ani- tà. 
ma trasformata ama ogni creatura da 
lui fatta, poiché rn cialcuna di loro lo 
intende , fa come da lui ama- Effetti 
ta fia , & però fi duole di ogni ma- dell’a-- 
le che al prolfimo auenga , & fi ral- more 
legra di qual bene ,dfa conofce che a di Dio, 
quello occorra . 

K Et 


Corwcrfione delta 
Et pecche detta anima è benignale 
olendo i mali del profiimo,n©iì fi pone 
có gonfiezza a giudicarlo, o dileg- 
giarlo, poiché fiàdo illuminata col pre 
detto lume, fi vede perfettamente, & 
fcorgendofi anch'ella fuggetcaa que- 
lli,^ a maggior trauagli, cópacilce lui 
c ringratia Dio, che tien efla liberata , 
e fi duole d’hauer dato occafionedica 
il igo maggiore di quello c’ha il profili 
mojoueramentc fe fon© peccai, con - 
fefia che altre fiate hauerne commefll 
de’piugratti . E quando pure tanto nó 
habbia peccato, veramente vede non 
hauere da fe potuto refiftere , macon 
l’aiuto della gratia che l’è fopraftata, e 
l’ha confortato con tra il male , e con- 
v tra la tentatione, o cheallegerito ha il 
combattimento , n’è rimafa ifcampa, 
onde nó giudica ninno, anzi maggior- 
mente s’humilia, e come s’è decto có- 
patifce al profiìmo,e ringraria Dio che 
non l’ha abbandonata del freno fuo, 
perilchenon è caduto . Vedendo nel 
profilalo infermità,© trauagli corpora 
Iijper l’amore trasfomata in Jui,gliha 
compafiìone riputandoli fuoi propri, 
& dolendofene fraternamente con_j 
2 . Co 1’ Apollolo,qual diceua. Quis infirma 
tint.i i. tur , &ego noninfirmor?£t fi come 
ho detto , di quella virtù della dilet- 
tone, che trahe l’originedall’humil- 
tà , coli dire fi puole della fede , del- 
la lperanaa,& di tutte le altre , che fe- 
condo 
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Condo le Ior proprietà vengono da_j 
quello fonte hum ile , & fedo volefli* 
mo diftintamente dire j troppo Jongo 
certo faria quello difcorfo. ; v 

Lafedenafce daH’hunjiltà; perche Fedena 
vedendo l’anima hauere l’intelletto fce dal 

debole, , non potente a capire le l’humil 

cofediuine, s’humilia, e crede fenza tà . 
replica fermamente, ciò che dettole 
viene dalla Chiefa Tanta . 

Vedendoli per l’humilrà non potè* > 
re nulla, nè hauere forza d’operare,- tue 
ta la fua fpem e ripone in Dio, e coli fa 
dimano,inmano,licotnedavoi llef. 
fij oh figliuoli potete difeorrere, & ve 
dere . Quello folo vi voglio dire oh 
diletti,llate in quello fondaméto, fon 
dateui in quello , crefcete in quello 
principio,- perche qualunque farà be 
ne fondato nell’humiltàjhaurà la con- 
uerfatione angelica, pacifica, & beni- 
gniflìma. 

Et perche quella pretiofa virtù del- Beni de 
i’humilia fa l'animo benigno, ei diuen glij hu- 
ta meriteuoled’elTereilimato,&atuc nuli, 
ti diuentaamorofo,e particolarmente 
a gli eletti di Dio, per laconuerfione 
de’ quali egli è pollo lume , & elfem- 
pio,;& in oltre elfendo internamente 
[pacifico, non fi turba di qual fi fia au 
iuerlìtà , e dire può veramente c< n_, 

1 l’Apoltolo . Quis nos leparabic a dia- 
ritate Chrilli ? 

Non vogliate oh figliuoli mie; ripo- 
> K z far ni 
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faruì da quella inuefligatione,fin tato 
che nó ricroiiate quello fondamento, 
fenza ilqual ruina ogni operatione, & 
lenza lui no potete profilare nel carni 
no di Dio, imperò veggo quello cerca 
xe,a voi e fiere troppo necefiariojót^ 
vtilifiìmo , perch’è cèrto che non hauc 
de fefierehum ile, niéte farete virtuo- 
fì. Compite figliuoli miei il defìderiò 
Defìde del Re eterno Giefu Chrillo.chetan- 
rio del co inflàtemente v'ha pregato, che qlla 
Sign. è virtù da lai imparare vogliate . State! 
che fìa- quello fondamento , & profondatela 
tnohu- nella cognitione della viltà , & della 
culi, anichilatione vollra. Adempite il defi 
derio della verità, e della fapiéza etei 
na,che nafcofe il valore di quella vir- 
tùaifapientidel/ecolo,enon folamf 
te riuelata,ma predicata, e con gli ef- 
fempi mollrata a i fanciulli . Quello è 
il defìderiò mio, colquale grandemer 
tehofete , &fame , bramando chev 
abifiatc nella profondità della bont; 
diuina . Se nella immenfìcà della grai 
dezzadiDio, e della cognitione vo 
lira, vi flabilirete , all'hora hauetepe 
fermo fondamento l'h umiltà che v’h< 
già detto. 

Non farete facili alle liti,& alle coi 
tenoni , anzi farete vnki con quell 
Dio , & huoino pafiìonato,fi come fc 
di non vdendo,& quali fono li muti 
che aprire nò poffono le loro bocche 
v. . & coli veraci membri di Chrillo vili 

sete 
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réte > la confuetudine de*quafi è , fe- 
condo 1\A pollo lo ,non eflère inuolcr 
nelJe eoncefe,& nelle carnale emù.- 
lattoni . 

Oh quantibenifa quella hu milta». 
de , perche li pieni di Jè fa pacifici , & 
quieti , grati a Dio, formati di 
grafie . Effetti 

Et tali fono lipacifìci 3 & poffeditori 
delia pace inreriore,che mentre difuo l’humdf 
riuia odono alcuna co fa che lor dia ta * 
ni oleltia > o che contro a fe fteflì , o al- 
la verità fìa detto, o fatto che fìa, non 
£inno,e fapendo non vogliono fe non 
J?reuemente, & con ogni modeltia^» 

ifcufarfì, & appalefare il vero cometa» 
fiia, & piu tolto apparechiati fono a 
confeflarel’i'gnoranzaloro,&acede _ 
ie,che contendere . Lcgg 1 

E quella taciturnità, o Olendo, non € .ontei* 
veggo nafeere da altra radice, le non • 
<4a quella doppia abillàtione>cioèdel 
la diuina grandezza , & della propria 
viltà, laqualabiiTadonePanimaricra- 
uanelpredettolumedeirhumilcà. 

Ma ohimè, oue di grada lìtruouai 
quella? oue quella viltà? oue quell» 
lume ? oue quella taciturnità ? Per 
qual via s’arriua a tanta virtù ? cer- 
lamentela llrada è i’oratione feruen- Da Ct5 
te, pura, e continua, inleilìtroua- Ilo be- 
ne quelli doni , nell’afpetto ne iute 
del libro della ^itadiGiefu Chri- lòèl’hix: 
lìo, & della morte fua, laqwal rimi- milta» 

K s IMldofìa, 
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Comm pone della ^ v 
landofi, fi dacognitione all’anrma de 1 
peccatile fi mira la lor moltitudine, e 
come Dio s’h abbia offefo co’ membri 
iuoi & quinci l’anima s’humiLa, fi co 
me di fopra è dimollrato . 

Aduqueo canflìmi deH’anima mia, 
defidero che fia di voi,que!che bramo 
di me llelfa,cioè che fiate vnanimi,hu 
-mili,e conofcenti di voimedemi,in 
voi nonritrouandofi, fette, dilli fioni> 
ma come niéte,vniteuia Chrillo, che 
è tutto il bene ilquale mai polliate ha 
Mat 1 8 uere . 

Fàciul- Quello è l’elTereil fanciullo euan- 
lo Euà- gelico,ilqual llato non fa hauere mira 
gelico. ad alcuna fufficienzadi feienza , non 
di lauiezza naturale,ma folamentein 
dina l’anima a vedere idiifetti luoi,& 
le lue miferie,e cótra di fe m uoue que 
llioni , difpnte,& ricercate per con- 
uincerfi diffettuofa, & elfere collet- 
ta, quello medemo elfere fanciulla, 
nonperluadea niuno il voler ad ahri 
fopraftare,non fa l’huomograue,non 
ollinato nelle parole , a benché la fua 
vira pata molto, e quella fanciulezza 
Effetti habbi de i contrari) . 
dell’ef- Que<toreplico,e quello chedefidà 
fere fan ro,oh vifcere del cuor mio, che col ta 
ciullo cere della lingua , la vollra vita lìavn 
cuange Ipecchiodi zelo,edicompalTiOi]e, & 
lico. vn elfemplare a chi v’odia , diyerità. 
O cariflipii, fedi voi io vdilfi,che l’ef- 
fe re fanciullo, &humile , v’ha facto 

vn 
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vn cuore iftcffo , & vn’anrma * Panf- 
ilia mia fcpra di voi fi tranq.uillartb- 
. be,ma non veggo come piacere fi pof 
£2 a Dio, lenza quella vnione. Perdo- 
nare figliuoli alla fuperbia mia, che_> 
c>fato habbia di perfuaderuiall'hu nati- 
ti , perche il zelo della faJure,che te» 
go,& la votira carità, corretta, 
sforzata m'ha di paiiarui come vdito 
bau eie. 

Hagionamento vltimo fcpra la Cari- 
tà ft difcoìrc dalla beata del - 

l' amore d'iddio , e dell'amore del 
prcjfmo,e fi moìlrach'è pericolo- 
fi fimo cbe anco le perfone fyirt 
tuali malamente amano Je non fi 
’ veggono con ragione . E certo è ca- 
pitolo degni (fimo d’ejfere letto ^ & 
auuertito / opra modo. Cap. I. 

E Grandini ma tra tutte le virtù Ia_, Necci!* 
carità,& la dilezione, lenza la- tà dell» 
quale non èdigiouamento-l'Oratione carità 
anzi non è grata a Dio, è vana, fi fiater-- 
come ancora le altre virtù tutte , po- na. 
co fono da filmarli . Odi il libro 
della vita Gielu Chrifio , che nc_^ 
dice, £è offerirai il tuo dono lù i’Alta- 
re,e tifouenirà hauer col tuo frarei- Mact.fc 
lo qualche difdetta,và prima aricon- 
ciliatticonlui j nelquai auifo viene a 
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dirne , non valere foratione, le coi* 
il legame della carità , non è vnito, 
DilTe ancora * che nella oratione Do* 
Ma nimicale io dfceflì. Signore rilalfacile 
noflre colpe,& ofTefe,non altramente 
che noia chi n’ha ©ffefo perdoniamo* 
come volefife dire, eoli il Padre mio vi 
ha da perdonare li peccati, e k ingiu- 
rie, in quella guifa, che fatte a noi ci 
fcordaremo , & non le ftimaremo . 

Sappiate oh figlinoli, che neH’amote 
fi rinchiude ogni bene, &;ognimeri* 
to,cofi ancora ognidemeritonoftro> 
& peccato. 

Nell' a- Non èeofanel mondo, che più fa- 
more è /petto mi fia dell’amore, & eccede ap 
ognibe preflo di me ogni huomo, & il demo 
ne . mo, perche egli penetra Tanima fopra 
L’amo- modo, nè c’è cola laquale maggiorine 
re è pie re occupi la mence , & il cuore , come . 
nodi a- quelIo,e fe non s’vfano le armi conue 
guati, neuoli per gouernarlo, è precipitata^» 
l’animain luogolìniltro,e patiife gran 
mina—». 

E quello non dico dell’amore catti 
uo, perche quello tale come cola dia- 
bolica, Se pericoloia dee fchifarfì da_> 
Si trac- qualunque,ma parlo dell’amore Ipiri 
?amol- tuak,ch*è tra Dio, & l'anima, etra vn 
to giu * proflìm o, e l’altro . E noto qual’am ore - 
ditiola elìftente craDio, e ranima, debba e£ 
mente fere di fofpettoa noi , perche V amo- 
^cll’ a- re che ha l'anima a Dio, fe armato no 
jnoie. è di faenza grande , e di diferettione, 

può 
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può e/Tere indifcreto,e cofi o prefi©*- 
manca, &neinganna , ocadcinfine 
tantoflo,poiche quando vna cofa fea 
2a ordine fi prende , nè bene, nè cofL^r 
giouamentofi può continuare. 

Molti fono,che credei!© Ilare nell'* 
more di Dio, & /tanno nell’odio di 
Dio,& nell'amore della csmojdelnióf 
do, & del demonio , 

Però' quando vno ama Dio acciò» 

10 preferiti dalle infermità , dalle tri- 
bolationi ,•& dai pericoli del corpo, «: 
delltanima,ama fe,& Dio inerdinara- 
mente,pofponendoDio, che amar fi- 
dee auanti ogni cofa, &che perfidili 
tutto da amar// s’ha d'àmare, &per« 
che del /no cuore, e di fé & ilfuo Dio* 
non amando com' è detto Dio , fuor 
che perfuonTpette, & per proprio bc 

ne . InoItre,cotf ui che co fi ama fé ilef Amore 
fo , tutte lo altre co fé ama ptrfej poi - Perico» 
che s'è propofto come Dio, li beni cor 
poraiiVper vtile del corpo. Amaque- ' 

fio tale i Tuoi patenti per l’vrilità , & 
feonore ehegli apportano,* amagl’huo 
jninifanti,efpirituali,acciòlifienocó ^ atte ® 

la bontà loro vn màtello, e perche no tana en» 
amala detta fancitàper fé tfe/Ta,e fimi w * 
le amore no è puro,però il frutto di ta 

11 amanti, è il compiacimento della 
carne,& i/ corpo con li viti;, & con le 
cotiGupifcense . Amadi/àpere farc_»j 
certi vffic ,come leggere, e cantare be 
flejpcr piacere ad altri . 
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Àrnad'hauergran fcienza,perf2pe 
„ te con argutia difpntando con altri, 
conuincerli , e non permfègnarli , 8g 
có carità faperli eorFtggere.Sono altri 
che credono d'amar Dio , & Tannano 
certamente, ma con l’amore infermo# 
& imperfetta } amandolo che li per- 
doni ilor peccati, acciò li liberi daf- 
j’inferno, egli dia il Paradifo, e non fa 
cendoli principal oggetro la bontà 
di quel Signore . Altri pure l’amano, 
per hauerc da lui giriti, e conlolationt 
fpirituali,diumi lolazzi, e eótentezze , 
Amano altri Dio, p elfere daini amati. 
Dinerfi Amanocerti ancoraci parenti,e gli 
tà d'id amici, perche bramano lor elfere fpiri 
dio, & tua’i,eboni,percheneriporinohono 
il profili re,& vtile,e non vergogna. Amanoal 
mo . cuni Dio, acciò lor dia i fenfi , Sr Tin- 
teli igenza della Scrittura lacra, per fa- 
pere ragionare fpiritualrrtente, e ripor 
tarne quindi, no l’vtilifà delle anime, 
ma per elfere amari, & Ironorati . 

Amano certi d’e/Tere tra’Tpirituali, 
& conofeiuti da quelli, e quello per 
honore loro,& vtile, che fperanocon- 
fegunne. Sono degli huomini ancora 
che amano la pouertà,la patiéza,l’vb- 
$uper-bidienza,Thumiltàelleriore., & le al- 
bia le- rre virtù , per fuperare gli altri nelle 
creta . virtù, e defiderano che niun’ahro pof 
fi auicinarli alla lua perfettione , e co 
li non volendo hauer pari, vengono a 
~ bufi limili a Lucifero, che niurìa crea- 
tura 
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fiata volte hauere vgtiafe . A roano ai-' 
tri d’hauere vna fama communed’ef- 
fère Santi, acciò da rutti penali vtn- 
ghino lodati, & eglino dicono bt ne_^ 
ancora de glifpirirualiaedi chi viue 
vita Corani une,- perche non fieno giu- 
dicati di far giuoitio temerario . Ama Amo?» 
no altri vn fuo amieodiuoto , o vna_^ fincotr* 
fua dinota d’amore fpirnuale , &per- fpimu- 
fetto percliri^manorotalm ente per ali . 
amored’Idcnìrma quello amore alle Ohqu» 
volte troppo crefee , & fi fa cattiuo , to t ve 
fc non fi regge con l’armi d’vna gran ro* 
diferetione , & altre fiate diuenta car- 
nale, Minutile , e forfè troppo il con- 
Berlareinfieme , & il perdere il tem- 
po in utilmente fa efie diuiene*nociu® 
vn endo quei due cuori fouerchiamen 
te, e con poco ordine. 

Q nell’amore crefee, Sfcre/cendo ha? 
quel che de fiderà ha nere, cioè la pre- 
tenda dell’ amato ,• la qual non godei» 
do fe inferma , & hauendofa troppo» 
erefce,&creteendo totalmente fi traf 
forma.neiramatoyfiche tutto quel che 
ad vno piace, anco alfahro e grato, 

&ciò che a vno è.difcaro , etiandio 
l’altro lo rifiuta . 

Et perchej’anima non ha le armi Amore 
foffi denti , a reggere quello feruore buono 
d'amore crefcente, e mancante del- diuen- 
Tordine, & della diferettione, lì con- ta catti 
uiene finalmente che draenti difoc- uo, pei 
dinaio. eh*- 

X 6 Et 
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Et fe Tamaro rn ral man cam entro d? 
ordine manca delle predette armi, 
v & col me demo coltello d'amore ci 
fia tocco , affai io quello cafo è date- 
mere di fui, perche lì commciano Tv- 
no, e Tàltro man ifeftarfi infreme li fé- 
Vdite- creti delTamor loro . Et tra le altre co 
attenti. fe 9 fatinoli- iapere, come s’amano vi- 
cendeuolmenie, -dicendoli non è al- 
cuna periona , ched%B*£ nel mondo 
fìa amata piu di voi , Ij^ric’è afctrno, 
che coli nel errore iohabbiafrffb quao 
to di continuo ho voi, e coir dicono 
quelle colè, perche è l'or neceffario a 
trattare quelle cole che fendono, 85^ 
bramano per diiiotione d’àmarlì inhe 
mej& pe r Tvtrlità fpirituale,qual cre- 
donochelta in talamo^ , & inetren- 
doli/ in mezo qualche rentatione d’ar- 
to illecito, che da Il’a more predetto 
puoloalcere,la ragione contradice, e 
s'oppone daprincipio 5 pe che da quel 
l'amore totalmente non è lotfbcara. 
Eccola DopoiGrelcendo l’amore, eorrrin- 
fUina. cizh ragione ad abbagliarli, e io ipiri 
r toad in fermar fi coni inda a erede- 
re che vn toccamente de U’a mato s & 
altri atti Umili non fieno peccato* 
aèdianoalTanima nocumento,& pe- 
lò quelle cole da lei fon perni. ffè_^ 
a farli,& apoco, apoco dalla perfettio- 
ne cade, e fi allontana , Eflèndo detta 
. lagione ofcurata alquatoda quell’a- 
more> quali nulla fodero l e cofe peti- 

folojfe 
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Colofc fi da a Credere, c dice. Queflo Tenta - 
far fi può, perche non Pindrizao ad al- rione fe 
cun ma!e,enon ci veggo gran peccato creta, 
& limili opere donentino licite falla— 
mente, vaerefèendo quello amore, c 
fi trasformano i;due amanti vno nel- 
1* altro qpantoal volere, & ciòchc_j» 
vno brama,Pafrro lèguita,ne fi contra Perico^ 
dicono , &arriuanoaTermihe con filodi chi 
fatta vnione dilordinata,che vno efsé- ama. 
do dalPaltroinukatoalmale, non là, 
nè puofe contradicere, &fePamata_j 
non è inuitata,ellaìnuita Tamante, fà 
pendo di farli colà grata, & coli laida 
la fofitudine,lapouèrrà , &ogni virtù 
che foleua bauere , & nelle quali s'ef- 
lèrciraua, ètvitEoPamore buòno con- 
uerfo in quello miferabile. 

Crefce alle volce,quelloamore,che 
2 quello amante a cui lolamente bada 
nano le parole,& la fola prefenaa,ho-> 
la nè quella, nè di quella fi appaga. 

Et in oltre Pamante brama difape- 
ie, fe l’amato di eofiacutollraleèfe 
jkoamorofamentecomeegliè,& le 
lo puòfapere, alPhora è pericolo di 
ambidue , perche vno certo, &ficu- 
ro dell’altro , poiché non fono ballati 
file parole , & la prelenza, fono indi 
nati elfi duead ogni amor terreno,evt v 
tiofìxPerò hò detto 3 che Pamortra due 
proflì mi nPè di fofpetto,e che bilogna 
vegghiarui lòpra,efsédo che di buòno 
feoUnéte diuétapefiimo ; e pie di mal* 

{/amore 
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L’amore verfo di Dio ancora ff fi f 
cartiuo,fe condilcretione nò fi goti e* 
uà con lui non fi^procede a difefa 
con le armi buone^lequali fi concedo- 
no airhuomo nella trasformatione de 
l’anima. Quella è di tre forti, & in co fi ; 
fatte guife ella viene trasformata nel 
Signore , alle volte nella voloni à di' 
Dio,altre con Dio,& finalmente den- 
tro di Dio, e Iddio entro di lei. La pri- 
Tre for matrasformatione,è quando l’anima 
ti di traf fi sforza d’imitare la vita di quello 
forma- Dio, & huomo pallonaro, pet che in 
tiene y quello è chiara la volontà d’éflo . La 
dell’a- feconda , è quand’cltra di quefioyt’a- 
sima. nima s’vnifcealui amandolo, e non* 
jolamente per volontà, ma con que- 
llo ha di Dio gran fenrimenti, & di- 
letti foauiffimi, liquali non annuario- 
\ a certi fegni coli fatti,& fi pofion cipri 
mere con le parole ,& ancoefìcr coni' 
prefi co’l penfiero. La terza , e mentre 
che l’anima-cofi è trasformata in Dio» 
che in lui entra , & egli in lei fi pofa >■ 
perilche colèaltilfime proua da que- 
lla congiuntione, & gufta in ogni reni 
po, in tanto che quelle cofe che ella, 
efperimenta , da niuno fi pofion dire, 
ne credere fuorché da colui che le go- 
fCome de. Laprimatrasformationcabenehc 
l’aman regga l’amore dell’amante, non è pe- 
teliago rò coli di forza, che ancora non pofia 
uerna - da qualche intoppo efiere impedita,# 
to* ingannata . La feconda , fé farà vi ua , 

Lattei» 
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batteri a gouemare coral amore . La 
terzaègrandittìma in quello reggimé 
tOj&in lei e nulla. Secondale infoia 
nell’anima la grada lòfficientcmente* 

& fé bene non fieno perfette fono pe- 
rò vna certa fapienza,mediante la qua 
lesa l’anima reggere l’amore di Dio, 
e del proffimo, perche li fentimenti, le 
dolcezze , & li femori che in ett a ven- 
gono dalla liberalità diuina , fi 
fanno per quella fapienza comporre 
in tal maniera, che l’amore dura,& in 
quel che comincia ella può perfeuera 
re, ne moftra alcun fegno perrifo,o ^ 
peraltro moto del corpo Ancora nel- 
l’amore del prottìmo,fa maturamente 
& làuiantente gouernarlì, ilche moftra 
quando,quanto 3 & in che modo fi dee 
contendere al prottìmo, & quando 
nò . NeHVnione dell’anima con Dio , 
ella acquifta la detta lapienza , 

& graniti di giudicio,ele viencLi» 
dato vna difcretione accorta, & vn 
certo lume, talmente che con etti reg- 
ge quelli amore del prottìmo,ediDio . 

« non può e Aere polla in alcun ingan- 
no. Et chi non li lente di tal fapienza 
dottato, non fi dee vnirecon alcuno, 
oalcuna, in tal amicitia Angolare, d Chi nò 
•fuilcerata 3 a benché li facefleperDio, dee a- 
econ buona intentione , per rifpetto mare* 
dei pericoli che da lei pottònfo auueni 
re. Ne alcuno ad altro affettionare li 
deeancora* fe non oue ha imparato , 




Conmfìorie della 

dilape re,.e di volere a fux volotira'ic- 
Barfène * e lafciar cotal prattic-a - 

Trattai modi dìgcuernM [indi’ amo- 
re di Die come tiene crcjce 3 che V 
effetti opera , Tongenfi le conditio 
ni dell' am antere dell amato r ^'ap- 
plicano a Ckrifì-o>(i dicc della tribù 
lattone, e dì J ette doni che da Dio* 
quelle cap. è molto profondo ,e de- 
gno d'effer e Uno. Cap. 2. 

Ittodi p T)Er maggiore eognitionedermodi* 
gouer- X conche fi-regge l’amore di Dio, è 
narfinerdafapere r clie"efìo amore ha diuerfe 
Tara ore proprietà-, perche amandefiDi©,ranj- 
tdiDio. ma nanti tutte le cofes’ln*enerifèe,di 
poi/s ’iriferm atterzo fi fortifica. E men<* 
tre ch’ella fente’l feruore deh’amore 
diurno, grida, & rumoreggia a guifa 
dipienrache polla nella fornace fuflfe 
a incalcinarla quale mentre dal fuo- 
co vien toccatala llrepito ,cefi l’ani* 
ma net principio ricerca delle confo- 
languì laùoni diuine r & eflendole o tolte , ® 
fedeli’* non date,languilee , & contro Iddio 
fuma- rammaricandoli dice, ©Signore , pep* 
che mifai tu quello languire ?Qnefio 
ardimento, & altre cofe limili, nafeo- 
jao da vna certa lecurezza,ch’cira prea 
de di Dio. Sappiali ancora che Dio ha* 
■end©* verfo di lei vn’affetto ealdiffir 
da cem vczzi^& anco delle cólo 
* latioui 
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lationimarauigliolè, & ineffabili, le 
quali da efTa co importunità nò deófi 
bramare, ma pure effendo concefle, fi 
d eueno pigliare, pche fa no correre l*a 
ni à te d ietro alfa m aro , fono il cibo di 
lei, & le leuano qualóche noia,e da 61 
le efiaafcéde, & è tirata ad amare, oc 
trasformarli nel fuo amaro, & a ricer- 
carlo. Trouàdofi Tanimo in quelto et. 
ière,e appagata delle confolationi,ma 
dal vedercene fenza, crefce l’amore, Come 
& incomincia cercare l’amato, il qua ferifee 
le nó hauendo s’inferma , ne fi quieta l’amoie 
nelle cófolationi,hauédol’animo all’a 
mato,& quàtopiu ha delle dette colò 
lationi,e len r ini étifpiritua li, tato mag 
gior mente l’amore crefce, & efTa piu 
s’inferma, e làguifee fino a tato c’hab- 
bia la pfen za dell’innamorato fuo:ma 
poi ch’è polla fu la fedia della verità * 
laqual è fua ^priaméte,nó piu fi lamé 
u,o duo|e,nó piti s’inferma, oindebo 
lifce,anzi in lei è polla fapiéza gràdif- 
lima, & è fatta,lhbile,e forte 1 coli ma 
mera gride , che p amore deiramato Conte 
fottétrarebbealla morte, & quàto pub fiinna- 
eapiredigratia p quella vnione , Tot- moradi 
tiene, e Dio fa crelcere l’anima , acciò Dio a 
che qlla fia capace,di ciò ch’cflb vuole poco e 
porre in lei, e vedere quegli ch’è ceno poco» 
fcédo niéteritrouarfi fuorché quanto 
da lui dipéde. Allora cópréde,ogni co 
la ch’élla to^priaméte douerfi dire nuf 
la,iie fi c ura della morce,dell’ifei m ita, 

non 

Si 1 ' , .jr-w 
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non delThonore, ne del vituperio, e 
coli è fatto pacefica,& quieta l’anima, 
che non desidera , ne vuole altra > e£- 
fendo(difiì)vinra da quella vifione . Si 
vede in quel lumedi Dio , farfr tutte 
leeofedalui ordinatamente noa 
fi dubita della fua prefenza,e della ab- 
fenza non lene prende noia , perche 
non può di non effe re conforme alla 
Volontà dinina, a cui fi rimette in ogni 
conto,fapendo che ciò è ordinato fàr- 
fi con infinita prouidenza . Quando 
poi tal vifione è leuata all'anima, per- 
che a niuna èconceflo, che in quei!» 
Kuouo vita Tempre duri,le vien concedutole 
defide- dato vnnuouo defiderio, & affocato 
riodel- di operare la pena, l’opere della peni- 
i > anima tenza piu coraggio&méte che prima > 
poi che quefto fiato è piu fhblime de 
gli altri .Quello amore penace, è per- 
fètto , e fa che ramante imiti Tamaro 
filo Dio huomo paflìonato, eh’ è per- 
fettione d’ogni perfettione>lapaifione 
di lui, mentre che in quella vita durò* 
Cièche Tempre li fu continuarmi Cominciò,, 
far dee pei leuerò,& fini, effendo fiato perfe- 
chiama ueràte nella croce , pouertà,dclori,& 
Pio . difpreggi. Et perche quegli che perfet. 

tamente ama qualche vno fi sforza di 
farfeiiconforme dicollumi, &adem- 
pire in ogni cofa la volon tà Tua , fegué 
do la fua vita per quanto roaggiormen 
tè puole,però chi ama Dio, & vuol ef- 
fere perfetto ,, dee fare ciò che da lui 
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~vien comandato, & configliato 3 & fu— 

• gire quanto sa douergli eflere in difpja 
cere. E in quello coftume le li coq- 
uieneperfcuerare in tutto'I corfo de i Pcrfc- 
fuoi anni , per Ja ragione che poco fa ueran . 
s’è detto, hauendo il Signore hauuto nel- 
in ogni hora del fuo viuere vn amarif» fama 
ma Croce , & quella farà la longhez- Dio. 
za di lei , la durata cioè di nollra vitaj 
e la grandezza direm che Ha, quanto 
può far rhuomo con difcretione . Qui 
è la trasformatioHe nella lua volontà, 
laqual hamollratonon folamente co 
le parole , ma co 1 ! viuere feojpremai 
ne gli atti della penitenza, e dèlia Cro 
ce, li quallDiohuomohahauutoinlc 
medemo^ 

- Quàdo' fanima lì trasforma in Dio# 

•& è dentro di lui , godendo quella^ 
per fetta,& ampia vnione , fi quieta , e 
non opera cofa alcuna, ma quando ri- 
torna a fe,isforzafi di trasformarli nel- 
la volontà di quegli , fin tanto che ri- Vifione 
torni in quella vifione. Con quella & vnio 
vifione lopradetta,ranima è guidata nc . coti 
nell’amorediDio,edeIproflìmo,per- Dio ql 
che in efia vede queiralta Maellà , & che fa, 
come ogni creatura ha l*e fiere fuo da 
efia ch’è il sómo bene,econofce nul- 
la hauereTe fiere, fuorché dipenden- 
te da quello efiere fopraeminente , e 
trafcendente .Guidata l’anima in det- 
ta vifione, faacquiltodimarauigliol» 
fapienza,dilcienza ineffabile, di gra- 


t ortuerpone detta 

trita fenfata,e difcienza vera, & conve* 
ciòch’èdalui èsómo bene nc può co 
«adire , vedendo ella in verità, che 
ogni creatura da efibprocedéte otti- 
mamente latta Ila , e fe pure alcuna e 
malamente tale,noi ne liam cagione, 
diflruggendo quelche tiene tal ellere 
Amore perfetto, la villose di quello elfere tan 
eccita- to grande , eccita vn amore afe cori- 
io dall* fpondéte, & quello modo in u ita ogiu 
elfere vn ad amare ciò che da lui hai? ellere * 

dittino, enei numero tale fono li beni tutti, & 

le operebuone,e per amore d elio fona 
mo ellere , fiam in fegnati amare ogni 
creatura rationale,& irrationale,&co 
fi babbiam care le creature, penfanda 
che dalla fuamano fono procedute, 
che le ama, & che vuol che fieno,infe- 
Amore gnane particolarmente amare le ere», 
ciò che ture rationali,& piu delie altre quelle,» 
ittfegna c he amate fono da lui infinito elfere , 
inchinandoli a quelle > non alcramen 
teche vede il detto elfere mirarle con: 
l’occhio deH’amore . E manifeito fé- 
Come gno di hauete l’amieitia di quello effe 
fi cono- re gloriofo,il trouarfi verace,e fegua- 
feeli a- cedi detto E fiere vnigenito,& 1 naue- 
mici lìa re mai ferapre gli occ hi della Ina men 
di que- te pronti ad amarlo , & fegtti tarlo, con 
ila effe trasformarli in lui tutto , & in ogni at- 
te* fere , & abbracciare la volontà dell a>- 
matO’, & vnigenito elfere infinito . _ 
L’amore m ofl'o, & eccitato dalla vi- 
none di Quello li) in mo. effe rei» nr e u d e» 

&sà 
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& si come amarlo , &come portare fi 
debba inuerfolecreaturepiu, e meno 
in loro fcorgendoi’inclinatione dique 
ilo Eflerefòmmo,eincofaniunapuò 
andar oltre quelli termini, ondequel- 
le cofeche vengono dalFamore , fono 
fofperte,fin tantoché quello del quale 
io parlofia conceduto aH’anima . Pòi 
che Paninia hanrà Ja vifionedi -quello 
c/Tere di Dio , & haurà Famore vicen- 
deuole , & lufficiente a quellojallhora 
rimane confortatale però abenche ven 
•ghino altre vifioni, & eleuationi, non 
da mutano. E non {blamente chi la ba- 
ttuto quella vifione inefFabile,machm 
que polleditore luffe dipenfare que- 
llo effere di Dio , può edere ballante 
a cacciar via ogni malitia d’altroamo- 
re j & può fare resilienza al corredo di 
ogni alfettione > chcpe ridala ne fuffe 
illecitamente . 

Non fole nella predetta vifione >fi 
da l’amore creatOjdel quale s’è detto, 
anzi Filteffa vifione deli’E-flere increa- 
tOjnell’apimalaicia vn amore dique! 
laillelfaconditione,al quale elfa non 
può cooperare, effendo ella toralmen 
teafiorta da quella vifione, ma in lei 
e l’operante quell’amore. 

Auuerrafi per làpere , che quando 
quella vifione fu data alfanima, ella 
opera ua , e defideraua in che modo 
potefie maggiormente vnrrfi a quel- 
lo amore a e dopoi elio amore** 

operava 


Eiieré 
dell 'ani 
ma c’ha 
Federe 

co Dio* 


Giona- 

mento. 


escono- 
feere lo 
elTeredi 
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Beni di 
Famore 
diurno* 
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operaua in lei,& rinfpiraua,come par 
tire Ci doueffe da ogni creatura , acciò 
che piullrettamente a lui congiunge- 
re fi potefle, & leoperationi d’eìTo 
amore,fono increate . Cominciò egli 
ad operare in lei con illuminarla ,& 
C ome darle vn nuouo defiderio , pofcia che 
l'amo- l’anior forteè nuouo, al qual amor 
re open nuouo l’anima niente opera , Il detto 
lieira- amore increato opera ogni bene che 
nima . p er noi fi fa , e noi di quel che fi vede 
male fiamo.caufa , e l’amore increato 
non rella di ritirarne, ma non ne vuo- 
le sforzare, fendo noi liberi . Et quella 
è la verahumilcà,& annichilatone, Io 
feorgere in verità , che noi non fiamo 
di alcun bene operami, & chi quello 
crede, ha in le lo fpirito di v erità .L’a- 
S. Gre- more di Dio mai lfaociofo,& inftacó 
gorio. forzaafeguitare corporalmente la via 
della Croce, & quello è legno della 
operatone del vero amore arrecare al 
• - l’anima la Croce, cioè vnalonga pe- 
nitenza, mentre che Ha in quella vita , 
Penitè- & far che dura fia, & grande, quanto 
-seda l’a commodamente eflere puole. Quello 
'more, amor vero, non da all’anima rifo nel- 
la bocca, ne mangiare , o bere inordi- 
nato,non allegrezza vana ; ne le fa di- 
remo non fono vbligato a niuna legge; 
ma fempre fi fottopone ai comanda- 
menti de’maggiori,anzi oue non èleg 
gei'elfadafemedemafe la forma.. Et 
poi che l’amore operato hautà le.cpe- 

rationi 
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rationi della Croce, e della penitenza 
viua, longa , & ardua quanto viue , & 
quanto puòle, alhora quell’anima ve L’amò- 
drafe llefia inutile, & non buona ad refahic 
operare cofa di rileuatabontà,&cono mile- 
fcerà elfo Dio edere tutto amore,&/è 
tutta odio, & coli vedendo efifere,le 
conuerrà far penitenza corporale . E (è 
l’hucmo farà facile, o difficile a porta- 
re la detta penitenza, lappiafi che’ 1 vie *" 

«e caufato dall’amore increato , ma 
con diuerfi,e varijmodi, tutti però di 
vtilirà per quell’anima. Non vi fia gra- 
uel’operationc della penitenza, per- 
che Dio l’opera in voi, per incitar la vo 
lira volontà adacconfentire cagionati 
do in voi co me egli fa, &s’ilperi men- 
ta. Il veromaellroè venuto per voi a Amar 
farepenitenza,& dare eflempioa voi, dobbia 
come che fem pre viuere dee in amarifmo le 
fma vitailChrilliano. E quei che alla alprez- 
vifione dell’increato efTere diuinofo- ze. 
no inalzati nella C roce,& nelle opere 
virtuofe fi quietano, & fi prouocano 
con amore nuouo,&affocato,adope 
rare bene con maggior feruore. 

Ma quei che lontani fono da quello 
Ipiritodt verità ,fannofide gl’idoli di 
quelle opere virtuofe,attribuendofi la 
gloria, & il primo è del lume della fcié 
za, e della difcretione riceuuta , fopra 
di che piangere douriano, perche tut- 
to non è buono quello di che vanno 
altieri . La via a quello amore,e la con 

tmua. 
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tinua,e feruente oratione e la lettfone 
del libro della vita , per le qual cofe bc 
nifllmo s'appara, quanto necceflario 
•? lìa l’hauere l’amore fuo * ilche di lo- 
. pra è abbondantemente dichiarato. 

O cariflìmi , pregoui che amiamo 
Dio a e pienamente in lui ci nasfor- 
miamo, perche qtiefto Dio huomo in- 
creato^ incarnato , tutto è amore , e 
però totalmente ama, & vuol effere 
amato a & che in lui fi trasformino per 
.. amore i Tuoi figliuoli. Chiamo figli- 
fo^Ouohfpmtuali per amore , quei che in 


. grada viuono,& in carità, con ogni 


B- quali pejfettìone d'amore trasformatati lui 
iòmmoa & eccellente bene . 

Etauuegna che tutti fiamo fuoi fi- 
gliuoli percreadone,gIifpirituaIi pe- 
rò pei amore, & adottione é ne i qua- 
li Dio ha pofio Tamor Tuo e fe ne di- 
- letta, per la fimilitudine Tua ,che in 
lui trouo, &che egli neH’anima di 


Fi 

li 


rliuo 


ciafcunovolle dare,conofce cornea 


iidiDio g rat ia Angolare, e tale che diuentano 
quali. p er f ert j 3 con vna pouertà di fpirito , e 
jjiordficationetraslormandofi in efTo 


Tuoi particolari, dandoli amore, Si 


Chrifto auuilito, do]orofo,& pafiìo- 
nato. Iddio è nobile per natura, per 
tanto non vna parte del cuore del fi- 
gliuolo brama , anzi tutto , e Io vuole 
pio vo fenzamezo,{ènzacompagnia, & Ten- 
ie tutto xr*j imnf’Himpnm 


za impedimento, 
il cuore Ecinuerfo 1'anima ccofi benigno. 


che 




2 ?. a da Vuligno, xil 
tlie dandogli quella al cuor fuo tutto* 
tutto lo riceue, e Te parte ne dà > parte 
ne piglia, a benché l’amore naturatone 
te il voglia tutto,e non la metà . Echi 
dubitache lo fpofonó vuole cópagnia 
nell’amarelafpola ? coli anche fa ld- Vtiliti 
di o.Soben’io che feciafcun’huomo co di cono ' 
nolcelfe, & gullaffe quello amor diui fcere_^? 
no , Dio humanato , & pafllonato che l’amor 
è /omino bene,tuito fé gli daria,leuan dmino, 
doli da ogni altra creatura , tuttol’a- 
merebbej& lìdiftorebbedaqualunqj 
altto obietto , trasformandoli a pieno 
in elfo Dio humanato , fommo amo- 
re . Se dunque l'anima venir vuole a 
quella pfettione dell’ amore perfetto 
che tutto a Dio da , & gl i lerue non_j 
per prezzo,o premio, che in quello } o 
nell’altra vita hauerpoteflejma p le lo 
lojch’elTentialméte è buono>etutto 
p le 11 elfo è degno d’elTere amato, e ti 
uerito , & per quella llrada ha da ca- 
minare l’anima coi piedi dell’amore 
puro,retto,eferuéte . Et il primo gra- Quan 2 
d 030 palio che fare dee qli’ anima che do li co 
entra in quello camino, con delìderionofce^ 
di conolcere Dio in verità,e non fola- Dio ta 
mente coJ]’elleriore,poiche conforme to . 
alla cognitione che di lui habbiamo 
c anche l’amore, & coli fe poco, fe o- 
fcuramente,fefuperficialmente,lopé 
iiamo,lo ccnfiderianio,e lo conofcia- 
,mo, eriandiopoeo, & leggiermente 
ramiamo* 

" L Con- 


ki. 


* - Conuerfioné della 

Conuiemmi porre le tre proprietà 
de gli amanti, & alcuna figura dell’a- 
more, acciò ogn’vnoconofcere polla» 
fe veramente ama. La prima farà d’cfc 
Proprie fere veramente trasformato nella vo- 
ta di lontà dell’amato, quella volontà par- 
chi a- mi che fia la vita che elfo Chrillo n’ha 
ma. dimoflrato, cioè la pouertà,il dolore,; 
l’vbbidienza vera,nellequal co fe tut- 
te l’anima virilmente eflercitarfi dee, 
& ninno vitio , o tentatone potrà mai 
entrare in lei. 

La feconda proprietà è Federe traf- 
fjrmato nelle proprietà dell’amato, 
dellequali baflarammi per bora dir- 
ne fola mente tre. 

Proprie La prima è l’amare le createne tut- 
ta d<L_^> te,fecondo!a lorconuenienza. Lafe 
chi è a- conda è, veramenteeflerehumile , & 
mato. benigno . Laterza che Dio da a’fuoiè 
Firn mutabilità,perche quanto pi tìi’a- 
nima è vicina a Dio,meno fi muta , & 
varia fe fleffa, onde noi medemi elfen 
do mutaripercagione leggiera , ce ne 
vergognatilo , e qui potiamo appren- 
dere quanto miferi fiamo . 

La terza proprietà delle tre prime, 
è l’effere trasformato totalmente in 
Dio, &aIl’hora è fuori d’ogni tema- 
none, perche non c in fe , ma in quel- 
Dobia- lo, e però quando torniamo allamife 
biarao rianoftra,gHardiamocida tutte le crea 
effere 1 , ture, e da noi propri) . 

«oilrx. Pregoui a voler edere voflri, ne vo- 

leiui 
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Jerui dare a niuna creatura , ma confe 
crateui tutti a quegli che vi dice . Di- Mac.iz 
liges dominumDcum tuum extoto 
corde tuo , ex tota mente tua, & ex to 
ta anima tua , & ex omnibus viribus 
ruis . 

Li fegni dell’amore Con quelli. Il Segni 
primo larà, che l’am 2 nte fottoponga dell* a- 
Ja volontà Tua a quella dell’ amato . more. 
11 fecondo è, che l’amore falalciare 
ógnialtra amicitia,che poce/Te contra 
riareaquello, & ancolalciare il pa- 
dre,Ia madre,iIfratello,&Ialorella,& 
ogn’altra affezione, che contraria fuf- 
fe alla volontà dell’amato . Il terzo dì 
rò eflere, che niente d’occulto eflere 
può in vno di loro, che all’altro anco 
nonlìapalefe, & quella terza condì 
tione al parere mio è la maggiore, & il 
compiméìo,d’ogn’altrofegno, Scope 
ratione d’amore. L’vltimo è che l’ama 
te s’affatichi di douentare limile all’a- 
mato^come le l’amato è pouero l’ama 
te vii diligenza di fpropriarlì,e fpoflef 
farli dejluo $ fe vilaneggiato,cofl egli 
cerchi d’eflere , fe trauagliato med'e- 
jn amente procuri diuentare tale nello 
lpirito 3 percfièd’ambi duela conditio 
ne lìaVguale. 

Et mi pare che Tarnore perfetto, no 
lì polfafóndare tra il ricco & il poue- 
ro , ira fhonoreuole & il vile, tra l’af- 
flitto & il delitiofo,poiche quelle Con 
dirioni molto lan differenti, & lino 2 

L 2. tanto 
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fantoche infieme non participauo le 
ittetfe conditioni » non ci potrà ettere 
perfetcione di petti amoroii . L’amore 
Amore ècolà non fedamente che vnilfe , ma 
chefia. che fa etiand io attornigli are , &però 
Tempre è porcata nel fuo limile, e non 
nel difforme . 

diritto L’amore eterno Giefu diritto ha ha 
ha hau uutotuttiquetti fegni/perchcfottopo 
uce tucfela Tua voi onta a gfhuomini, facen- 
te le ,p- doli vbbidiente lino alla morte a’fuoi 
prietà croce fi fiori 3 quantunque a vn cenno 
del ve - folo potette raffrenate la lor malu agi- 
rò ama gita. 

ce* In oltre ha fatto lafciare ogni altra 
amicitiade’paréti, della madre 3 e d’ai 
tri, anzi della carne fua per amore de 
gli nuomini,dandott alla morte. Anco 
ne ha rivelato ifecreti Tuoi ? come egli 
* ditto?. 

Non vi dirò io Temi , ma amici > 
hanendoui io fatto palefe le cole vd ite 
dal mio padre. Di più ha voluto farli fi 
tnile all’huomo, & pigliò afe l’huma- 
iaità,& la mortalità, fattoli come pec- 
catore , & vno de i mortali fuor che 
nella colpa del peccato . 

Adunque & a noi s’appartiene il 
medemofar dal nottro canto per lui; 
altramente l’amore non anaeria di 
patto vguale , & farettimo ingiuria»* 
grande a cofi fuifeerato , e caro aman- 
te . Facciamofegli fimilidi grada in 
ogni conto? poi che lo vegliamo ha- 
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iter per caufa noftra fottenracò alfe mi 
ferie humanedipouerrà, di dolori, di 
affltrticne di cuore , & di crauaglio di 
mence. - • 

Se vno foJo qualunque pénirenz* 
face ile , che tutti gli huomini fanno in 
quella vira , fu ilici enei non fàrebbono 
certamente a ricompenfare la minot 
goccia di [udore , che Chrifto per noi 
ìparfe, nè ballante anco [ària a meri- 
tare il minimo contento, che nel Pa- 
tadilo habbiano li beati , èpro- 
xneifo , nè da le dar ibdisiactionc ^9 
a peccato morule , nè a corw- 
fpondere pienamente al beneficio del 
Jacreatione. - > 

Qui auifo Cialcuno, che dourebbe- 
£ fare delie penitenze occulte quan-Douref 
topiu può , & defiderare ciò che non fimooc 
puole, &non gli è concefio di farlo, culta-- 
& anco farne pubicamente, ma fenza mente 
intentione di vanagloria, nè lalciarfi fardel- 
vincere dalla tepidezza * o pufilani- k peni 
miti . tenze* 

HabbiamoPeffempto dein olir opre Gioii. 
cettore,che fece molti beni quali ferir vlt. 
ti non fona,&anc©nonfifanno,.lebe 
ne aflaiflìmi inpalek ne fece,& noa 
ne bfeiòdi fare alcuno perche vedu- 
to fufle dalle genti. Etfe perfeiagura 
noltra , ci pare duro, & afproil fare_^ 
penitenze » il che nondimeno è ne- 
ceffario , con tutto ciò le tribulatio- 
m dateci da Dio , dobbiamo fopor- 
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tarle con patienza, & allegrezza,& fa - 
X* etter re di virtù neceflìtà. Quei che afflitti 
tribola fono,&triboIatiinteriormèce,& effe - 
to che riormente,dubbionóè, che è certo fc 
legno gno che amati fono dall’amante cele 
ili . ite; imperoche quel che il padre eter- 
no amò , & elette per il fuo figliuolo 
vnigenito,queftomedemoeida, & 
manda ai figliuoli Tuoi cariflìmi . Scel 
\ ■ feDio perii figliuolo la pouertà , il 
difpregio 3 i dolori, le perle cutioni , 8c 
leafflittioni , & delle interiori, la ma- 
linconia,iltimore,l’ambalcia, & l’an- 
gonia con tanti, & ùmili trauagli,che 
infiniti farebbono addirli. Àffatichia- 
Come moci di foffrire co patienza le tribola 
s’è ca« tionité poraIi,poicheieflericeuiama 
so a^» il legno , che dall’amato noftrofiamo 
Dio . tenuti cari, &riceuiamo vn’arra del- 
i’heredità del Paradifo . Rimirate nei 
tra uagli voftri, li dolori di quello D io, 
& huomoabbàdonatoie certo che prò 
ueretea i voltri guai molto folleua- 
Tre ef- mento . Tre cofefa la tribolationO» 
fetti di che noi non conofciamo,cioè ne fa có 
la tribo uertire a Dio, & ettendo connettiti, 
Licione piuce gl’intrinleca , fachecrefciamo 
nelle virtù col mezo fuo,non meno di 
quel che faccia la terra bene prepara, 
ta a fruttificare, & germogliare, fe fo- 
pravi cade l’acqua dalle nuuole, vic- 
inamente efla ne purifica, ne confor- 
ta, ne quieta , & ne tranquilla . 
Quella cribolatione iantittìma , a£ 

- - < fai 
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fai cì cóuiene»nèla dobbiamo fchifa 
xe, &abhorrire, perche fccuramen- 
te , & con tutto il cuore io dico , che 
fono appreso Dio auuocati noltri > 
nobili , e veraci, che non Tap- 
piamo il valor loro, comprandoli, co- 
me fifa, có efi'e il Regno de" Cieli, & 
ottenendoli i beni del ParadiTo col do 
lore,& con le perfeCutioni. 

Credo fermamente, che niuna cola ’ s 
dalla frequenza de i Sacramenti in poi 
faccia viucre tanto bene, quanto la tri 
berlatione,onde a’trauagliati hò vna_^s 
ìnuidialanta. Sò figliuoli che’l valore Inui-- 
ilquale dai difcontenti nafce,è ilcono diala_j» 
feiuto, perche fe lo faiteflìmo,atrorno B. a gli 
loro fareffimo gran concorlo a rapirli , traua-- 
-& cgn’ vno rapiria quel dell'altro per gliati . 
élTere tribulato .11 lume de* tribu'a- Nota* 
ti,& il folazzo de gli afflitti, ci confor- 
ti nel pefo di quelle auuerlità . Vtilirà 

Le tribolarioni , lequalifono nella delle tri 
pouertà, dolore , difpreggio, mi pa- bulatió 
jono m olto conuenienti , & vtili, & la ni. 
ragione larà,perehe bilògnache l’huo- 
mo conolca fe,& Dio,e la cognizione 
di Dio , prefuppone la cognicionedi 
fe in quello modo, cioè che f’huomo» 
conlìderi,& vegga chi offende, e qual 
iìa l’offe lo, e per quella conlideratio- 
ne li da la gratia l'opra la gratia , il lu- 
me fopra del lume , la vifioceiòpra • - 
delia vili one , & anco da quelle cole * 
dette * Tannila ineomineia.venire a • 

L 4 " nug- 
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maggiore conofcimento di Dio * &5 
^juauto piu conofce,anco piu araa 3 & 
coli amando,piu fortemente opera, 8i 
quella opcratione è fegno , & mifura 
dell’amore^fiando che in ciò fi ha , fe 
Tribo - 1 'amore è puro, vero, e retto . Chtifto 
Jatione folfrì per quanto vifle, e tollerò con al 
mezo legrezza le predette cofe , onde chi a- 
di gire ma lui,dee quelle ancoraamare,& o- 
2 , Dio, perare,& vedendoli eglino eflere del- 
la eterna fapienza fcelte » & hauute ca 
re, cauiamoche molto eflere conue* 
^ientiflìmomezo per andare a Jui* 
Quelli fono i doni dolciflimi di Dio 
Sette fiquali ciafcuno, che veramente gli ot 
doni di terrà, fappia d’eflere perfetto , compì* 
uìai* to , & confumato nel dolciflìmo Dio 
Chrifto Giesù, & in lui pertrasforma- 
tione eflere il beneditdlfimoGiesù,& 
quanto più l’anima li poflederà, anco 
maggiormente hauti in fe l’eflere di 
Chriflocrocififlo. 

Pouet - Li doni diurni de’quali io parlo Co- 
ti è do- no lifeguenti,& il primo farà, l’amore 
no d’Id della pouertà, colquale l’anima li fpo 
dio . glia dall’amore d’ogni creatura, fi che 

di niuna cofa yuoI hauere il poflelTo', 
fuorché diChriftobenedetto, & inai 
‘Delìde troche in lui nó lpera,e l’ama col cuo 
rio d’ef re,e moftra quello affetto con le opfi* 
ferc aui re ancora . TI fecondo è , che delidera 
lira è d’eflere villaneggiata , & oltraggiata 
donodi da ogni creatura , & vuole che ciafcu- 
Dio . na la tenghi degna d’obbrobrio > eco* 
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H non Gì mai còpatira , ne vuole col 
fu o cuore vnirfx al cuore d’altri,!^ 
non di Dio,& in muu modo non cfle- 
xe ftimato>o riputato. 

II terzo èche de fiderà patire , effe- fetide 
re pieno, & ingolfato ne i dolori del r ‘ Q din 
cuore>edeJ corpo del do!ciffimo no- 
liroGiefu Chrifto , e della Madre Tua CfN 
'e brama che ogni creatura lenza imer 
fjoìlatione di tempo la croci* & come 
Bob j/hanno quelli tre doni, làppiali, 
chic* molto s’è didante dalla benedet- 
ta /rmilitudinedi Chrilìo, poiché que- 
lle trq cofè,pouertà,dolore,& difpreg 
gio Tacconi pagnarono fcmper in ogni 
luogo, tempo, & atto, coli ancorafe- 
cerocópagnia alla Beata Vergine /ua , 
Madre.- Il quarto è, che eia le una per- 
Iona, di tanto bene fi reputi indegna, e 
creda di non potere hauere quelle co- ^ p£° 
fe in man modo da fua polla, e procu- 
ri che quanto abbonderà di quelle gra B€ * 
tie, che meno filmare dee d'hauerne, 
poiché , chi crede hauere molto della 
cofaamara , perde Pinnarnoratofuo. 

Però dee pervaderli, mai al perfec, 
to legno e Bere giunto, ma vegga, &T* 
paia fempre di miouo incomineiare,è 
che mar non ha fatto colà di niieuo , 

& nè haunto alcuno de i fopradetti 
doni. 

Il quinto è,che fempre lì sforzi di pé Penfar 
fare come quelle co fe furono in Chri fouca - 
Ito Gicsù t gridàdo a lui con orationé te- 
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faporofa,e picche quelli Tuoi veflimS 
• ti, & compagnia mandare voglia nef 
Cuore Tuo cuore,nèalcrofichiegga.Etogni 
di Gie- fuo concento fia in quella trasforma- 
si! di tione,edoni , efisforzi d’afcendere a 
ch'è pie penfare in che modo il cuore del dol- 
ilo. ciflimoGiesùfu pieno d’efìi,e piu che 
abbondante, & infinito, oltra di quel 
chevolfe inoltrare nel fuo corpo. . 

Si dee 11 fello è,chefugga come peltifen- 
fuggire 2 a graue,qualuquecofachele dia im- 
amici- pedimento,operfonafpirituaIe, ocar 
tic di- naie, o altroché vegga cffere dilfomi- 
fordina gliante,e córrano a quelli , & abhorré 
te. doIi,nellàlótanocomedavnferpéte. 
Non fi II fettimoè,che di niuna creatura vo 
giudi- - glia far giuditio,nè s'intrometti di giu 
chi al- - dicare altrui,ma vbbidifca all’Euange 
tri . lio,reputandofi viIilTimo,e degno d’o- 
Luc. 6. gni male, & indegno'di qualunque^ 
grada. Sappiali che quei Iiqualifi sfar 
zerannod’hauere quelle cofe in que- 
lla prefente vita ,& combattimento * 
ha ueranno Dio pienamente in Cielo* 
& Tanima fi deificherà con la trasfor- 
m adone, pecche il Signore in quello 
fecolo fa dono della fua, acciò ogni 
nolfro elfere fi faccia fuoi dolori , di- 
Jpreggi,e trauagli,& non fi deono pe- 
to bramare qui le confolatloni,lend 
per confortare vn poco f infermità no- 
ilra, ma folamente bramare la perfet- 
ta crocefiflìone di Chrifto, laluape- 
na,pouei;tà>8c oltraggi . 

r '*■ tratiafl 
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Trattafi del Sacramento dell'\Alt 4- 
- re, è fi pongono fette confidcmio - 
ni che mofttano /’ eccellenza /tra , • • • 
& anco fi dice di quanto far fi dee 
per riceuerlo degnamente , & co- 
me fi rallegrano i beati , & Cifiefi 
fi) Dio. Cap . I/I. 


H Orà mi fi conuiene dire alcuna 
eofa del Sacramento della gra- 
tia,edell’amore, perle che fiehiama,c* 
dieefi Eucariftia . Quello dono ne fa 
orare humilmente,& con efficacia, fa 
che’lcuore s'humilij profondaméte,e 
n’arreca a more,ecaiità vera. Non du- 
bito, ma foncvpm che certa, che fe rn’a 
mima veramente contemplane, e ve- 
dere la grandez2adi quello Sacrarne 
10^ edere non potrebbe fecca d’amo- 
»e,mafubito di lui faria pieniflima,nó 
potédolì y Icordare come da quello Sa 
cramento amato fra . Parmi che con c . 
grande attentione,e diligenza da quei dee 

che vogliono celebrare ilfanto Sacrili cotem- 
cio, & millerio, fi debba confiderare piare il 
contemplandolo,& in tal penderò nó S. Sacra 
eflerefrettolofa,o pretto, ouerarnente mento» 
Cofi alla leggiera non attenderci , ma 
fittamente, & profondamente impie- 
garuifi , & ancorché non fi poffano 
dire quelle co fe che di quello Sacra- 
mento dir fipoiTano , panni nondi- 
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* meno, che a fette confiderationi/Ipof 

Setter fano riducere , lequaliad vna ad vna ft 
cófide- hàno da trattare. Primieramente que- 
ratior.i ftoSacraméto,miflerio,enuouo, ma- 
ioprala rauigliofo,etranfcendenteogni noftra 
Eucari- ragione, e fentimento. Quello mifte- 
ilia . r io, (e ben grà nella fcntura leggiamo 
Come cfleie figurato anticaméte,e vecchio , 
ita vec- g non nuouodire fi pofla,è nondime- 
chio , e n o antico,quanto alla figura , ma n uo 
-42UOUO. uo p efiere dato nó ha gran tépo,e con 
la verità del Sacramelo, neiquale efiTa 
creatura ha riceuuto grà nouità , pche 
Tappiamo per fede, & crediamo lenza 
dubbio, che quelpane,& quel vino,di 
cendofi le parole ordinate,& dette da 
Chrifto Dio humanato ficonuerrono 
tranfoftantialmente nel corpo , & nel 
fangue d’effoGiefu,rimanendouiil co 
Gli ac- jore,ilfapore, la forma, &altnaccidé 
cidenti ti del pane, e del vino, per miracolo, 
ftanno & p er p 0 (Tanza diuina, fomentandoli 
da te 2 in té iteflì foli,& nó in quella foftanza. 
miraco p er ò £ grande veramente quella no 
uità , che con infinito amore fa la diui 
nafapienza, con infinita podeftà, & 
bótàopa Dio Creatore nella fua crea- 
tura, oltra le altre molte,& fpeciale no 
gforaui uità,che fa elfo corpo,e fangue di Chri 
glie fat fio ne gli amici,& eletti fuoì Niuno fi 
te nel marauìgli , nè di quelli , nè d’altri par 
Sacra— ticolari,chein quello Sacramento fan 
mento, noli , mentre penferà alla poflanza di 
efloCreatoiCjnè fi itupiica alcuno, co 
""if • ; m'deie 
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tft'effcre puole,che infame, & In vn 
tempo illcdb in càci A Icari fi truoui, e 
cofi di là, e di qua dal mare, e cornea 
qui, coli ancora iui Imperocheedo di 
ce - Io fono incomprenlìbile a voi, & 
io Dio voftro ho facto quello séza voi» 

& opero ancora da me foIo,& non m i 
è imponibile cofa alcuna. Io fono ql- Perche 
Io che v’ho fattotali,& che per vollro tuctocó 
bene intendere non polliate » poi che la ragio 
fevoluto hauefli, da me làrelle fiatine non 
creati podenti ad intendere quello le s* imeni 
creto, ma ciò è fatto da me , affiti che da . 
meritate per la voftrafede,laquale no S-Greg* 
haurebbe merito,fe chiaramente vede 
Ile come io feci quello . Credete^ 
dunque di nulla dubitando. 

Secondariamente,quello Sacrame- 
lo è molto amabile, & incitante al- 
leni or e. E quel che mode quegli che 
lo indimi, non fu minore di qual cofa £ ama* 
fi da,nèl’vtilità, che di tanto Sacrarne bile eA 
fotraherc li puole è da dirli, nè foco- fo Sacr. 
me chiamarlo, feio noi dico Amore Amore 
fenzamifura. séza mi 

Dio per quell’amore cccedìuo,che fura è 
verfo di noi ha hauuto , ordinò que- quedo 
fio Sacramento , & edendo languì- Sacr. 
do d’amore, &fuifcerato, però tut- 
to vi ci li pofe , d lafciò , & per Perché 

lèmpre mai, cioè ialino alla confuma s’indi- 
tione del mondo. tuique 

Non fece quedo lolamente perla do Sa- 
memoria della morte fua » iaqual è cura» 


"Am-ore 
grande 
di Chri 
Ha. ; 
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ia/alute noftra ,• ma- etiandiò pep- 
che egli reftafte rutto a noi- , 
femore , e chi vuole vedere in quello* 
profondo, è necelfario che babbia^» 
gli occhi buoni. Sapendo che doueua/ì 
partire dal mondo co 3 ! corpo fuo, e fe- 
pararli da coli fatta compagnia , vinto- 
caU’àmore c’ha per coli urne di con- 
giungere l’amante & l’amato , inlii- 
fruì quefto Sacramento, per efferne,^ 
fempreanoicon maggior legame ap- 
pretto. O amore inettinguibile, amo- 
re arde n ritti m oche 'fu qudto , ilquale: 
elfo veracemente ne porta , che le be- 
ne eifì trouaua nella prelènza della 
morte, &vedeua i dolori horribili che 
patire doueua, volfe nondimeno dar/? 
a i crocefittori , & far che fempre ha- 
uere Io potettero , & futte le delitie de- 
i figliuoli de gli huomini. E qual ani- 
ma è coli crudele, che confìderando 
quefto amore, fe profonda, & attenj- 
tamenteilpenfàtte, non fi mouettè3- 
a riamare vn tanto affetto , che nella 
vita, & nella morte mai s’ha potuto di* 
menticare di noi ,anzidandocifi tut- 
to , gli è piacciuto vnirfì a noi . Vera- 
mente nonèalcun^nima, la quale fe 
come dee, penfafiea quefto amore , 
che tutta in lui non fi trasformafie , & 
con ogni modo che potette, in quel- 
lo non fi conuertitte,& vnittè . 

* Terzo c quefto- Sacramento di cent- 
pacione * & prouocante al compatire 

, " altrui 

* *• . • 
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altrui» perche il Signore hebbe dolore E 
mortale , & ineffabile . E mentre che ftofacr.' 
efib ordinaua quello Sacramento /era dtcom 
fu’I répo di fepararlì dai cariflimi fuoi P a “*0 Z 
difcepoli , e dalla Vergine Santilfima, • 

& fa peua quali erano quei che abban- 
donar il doueuano tra ai loro , & co- 
me v’era il traditore fuo, al quale non- 
dimeno ilfuo corpo ancora volfedare, ^ 

conofceua elfere vicinili dolori acu* Affette 
tiflìmi,ne’ quali doueuaritrouarli, an- grande 
tiuedeua l’horrenda morte , le batti- di Chiù 
ture j le contumelie, li chiodi , la Cro- £o ; 
ce, & gli altri guai che preparati fta- 
uano per affliggerlo. Perla confide- 
ratione delle qual angofcie , Iiebbc^? 
quell’ambafcia lì grande che fudò fan 
gue, &langue cne fino in terra goc- 
"ciolaua, econtanteafflittioni non voi 
fe falciare di ordinare elfo Sacramen- 
to , & in quello darlìci . A che parrai 
eh e e fio altro non lia,chevn memo- 
riale della fua cruda pafiìone , e dello 
fpargimento che fece del fuo fangue 
per noi miferi huomini, però difle_* 

Chrillo. Ciafcuna volta che quello far 
je 3 fatelo in commemoratione mia » l-BC.!*. 
E qual è quell’anima che veder polla 
quelli dolori, che in dolore non fi 
conuerta ? veramente niuna, fuor che 
quella che veruna diligenza porrà per 
contemplarli, e non vorrà col cuore 
fuo nominarli « 

Quarto * è «jueftq Sarmento fora- 

magicote 


È Sagr. 
&gu». 
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CAnnèrfione- ieR 't 
inamente d egn o,& venerabile , 
humiliantead vna riuerema. L’initi- 
tucnte di (juefto'Saciofint® Sacrificio* 
èhuomo,eDio'j Dio fo armo x 8c in* 
creato- L’anima contemplando a que- 
llo Sacramento de e vedere ,& chi i'bì 
©rdinato>& quel che in efio flanafeo- 
(lo * lui fi contiene Iddroincrea-t©., it*- 

uilìbile,onnipotente,eheil‘ tutto /ir, 
giullo, mifericordiofo, creatore de! 
Cielo, e della terraglie colie viS-bil* 
& intufibili, & quelle fono le co/è 
più degne da mirami con rocchio del 
jhutentione . 

Dipoi occorre divedamene vna,tua 
minore delle nominate , che in elio 
congiunta Ha con quelle fupreme,& 
inefiabiii} & farà , che vili troua Dio 
humanato,cioè la divinità 3 & la huma 
nità, congiunte, & vnité in vna perfe- 
»a. Et alle volte in quella prefente vi- 
ta l'anima riceue maggior diletto la 
«u elle minori , che nelle altre prime, 
cflendo piu conformi > & maggior- 
mente capaci da poter effere intele da 
lei. Però fi diletta in quella vitanel- 
rincreato Dio , che iui contempla , & 
lo conofee per lede hu man ato^> crea- 
tore , & creatura, la deità, & l'anima 
informante quella carne, f«ngue,&. 
gli altri membri di quel benedetto cor 
po. Vi contempla l’vnione di tante co 
fe altiflime,& diuine, e dairhtinìaniu* 
foroionuaiiadiuinitade. Vi vedo# 

■ ‘ Vnm, 
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L’anima , fé attentamente ci fi pone la 
diuinità ineffabile, nella quale ritro* 
uanofi li thefori tutti della lapienza,& 
lcienza di Dio , e delle ricchezze,im- _ „ 
marceflìbili . Vede in ella diuinità le Gran- 
delitie,che folamente làtianole noftre «?zze ^ 
menti, &conofce altri fecreti impor- «1 
tanti. VivedeTanima preciofiffima,“°Sa c *i 
che fu offerta mondiflima , & fenza_j 
macchia, con tutte le virtù, & doni 
dello fpirito Santo. Vi vede il corpo 
Santiflìmo della noflra redentione .Vi 
vede’l fangue co'l quale fìatno redenti 
Se viuificati, & infomma vi conoice 
infiniti thefori , che a contemplarli è 
opera da non poterli dire per la gran- 
dezza lua,e da i quali dobbiamo effere 
prouocatiariuenrlo con ogni sforzo» 
veramente contenendoli in lui » quel- 
lo che tutte k dominationi del Cielo 
adorano , che temono , & pauentano 
gli fpiriti celefti , Se auanti di lui lì 
crollano, & inchinano le poteftà for- 
tilfime del paradifo . O fe lo vederti- 
nionoi come fanno quelli fpiriti felici; Nota fa 
con quanta riuerenza , & humiltà cerdott 
trattar efli tuo, & riceuerefiimo tanto 
Sacramento ? Qual fuperbia co fi gran 
de faria , che col corpo , & con Tant- 
ino nel fuo colpetto non temclfe . 

Quinto è quello Sagra mento vti-É nilc 
le fopra la credenza noflra , é di Sacra* 
tutti piu eccelente, 5 ^, piu fpiri- 
tuale, Si Puy leuarne al cielo. 

: - ~ Quello 


1 Conuer pone della 

Quello fu ordinato da Dio, per reftrm 
gere afe la colà amaca, cioè per tirare 
Fan ira a afe, & fuori d’ogni creatura 
congiungendola a Dio increato , & 
coli darle vita fpirituale , eterna , & 
E. ordì- mortificarla ne i peccatt.L , ordinò^ Chri 
uato,j? n 0 bontà infinita, pervnirenoi, 
vnire incorporarne a fe , & fe a noi , e vuole 
noi a c helo riceuiamo,& che da lui anco 
Pi** fiamoriceuuti,cheiaportiamo, &che 
egli porci noi confortandoci , & forti* 
beandoci . Quanto può elfere mifera 
l’anima ogn’Vno il vegga,ehe non mi- 
la a quelli railterij, & che non defide- 
ra d’effere tirata dopo vn tanto Dio y 
dopo vna tanta carità, che dal Ciela 
venne , pertraherne dateria in cielo, 
& pei àtei afe limili deificati, &glo* 
doli. 

Sellojè il detto Sacramento vtile af- 
fai, & donante all’anima ogni gratia , 
&fauore, perche Dio increato non è 
venuto a noi in elfo Sacramento va- 
cuo di perfezione e di beni,- e percepì 
Jfltre to fi concede alfànima per entrare i® 
vtilità lèi, &hauendofe lidia efaminara, e’ 
delSac. trouandoli lènza peccato , ac qui fiala 
remilfione delle colpe,forza contro le 
tentationi ,raffrenamentode i tenta- 
tori nollri, l’aumento della gratia, &: 

X *?**» il cumulo de i meriti , però è frequen- 

temente da prenderli „ ma coir due* 
senza . 


£ mentre badata S. Agallino, io» 

nqn , 
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non lodo, ne bialmoil "pigliare ogni S. Ago 
giorno l’Euchariliia Santiflima , coli fi*™ « 
s’ha intendere quel Santo dotto, e let- dichia- 
terato, che vedendo nella Chiefa mi- rato, 
itili cattiui coi boni, per non impedi- Nota 
re quefti,non lo biafma, e per non da- chi biai 
re lecurezza a quelli , non lo lauda, ma ifto 

Altri fono i beni innumerabili,&li numi- 
doni , che conferiti ci fono ogni volta car ^ * 
che degnamente il pigliaremo, & non , 
fi polfono (piegare le gratie, che ac- 
quiltannofi in vna fol volta iè con pu- 
rità, e preparatione degna fi riceue . 

SetrimoèqueftoSacramentomolto ®de - 
da lodarli con ogni forte di laudi, & 8 no dj 
d’encomi, hauendo in fe ciò ch’è di ]ode >■ 
buono, di bello, di Santo, e di ecce-Pcma* 
lente, poi ch’è il lommo , & increato 
bene, cioè Jadiuinità, &il fommc , & 
creato qual è J’humanità di Chr ifto, 
onde continuamentcil dobbiamolo* 
dare . * «. - V‘ ' 

Quello fanno gli Angeli Tempre co 
dire Sandtus , Sanólus , San&us , fic- .. 
non lolo gli Angeli , ma i Santi , e tut^ 

ti li Beati, veggono, fentono quello, ; 

& Itaanoui appreffò, & entro lui, 
llanno dentro quello Sacramento, & 

in queftoinfinico beneche lifa glorio 

fi , & vi trouano in prefenza sépremai 
il Dionoitro increato , sòme bene & 
in Dio humanato poltoin modo incó 
prelibile . Riceuono tempre in quello 
ìmlieiionoua dolcezza, & contento , 

& fanno 
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i. 9 : fan no allegrezze cantando laudi* e 

• credo che ciò fia per la conuenienza 

c’hanno, perche comunicano co’l ca- 
po^ con i membri in Chrillo capone 
Dio. Conofcono>& fentonojche Chri 
Ilo in quello altiflìmo mifterio fìral- 
ralle- legra 3 & yì rnoftra> manifellando la 
graDio bontà Tua >& v’ha /ingoiare compia- 
ce! S. ciraentopeiilbene»&nelbene de gli 
Sact* amici fnoi »e dei denotila! quali ei li 
congiungerà per quello facrificio 3 on- 
de tutti gii Angeli* &i Santi in elTo an 
cora lentono piaciere infinito coa^ 
Si ralle.- chrifto,poTcia che quanto piace a lui» 
grano a loro piace 3 & vuole elio in quello Sa 
gliAng. cramento edere con gli huomini,anzi 
delitie loro ineftimabili . Si rallegra* 
no di piu tutti li Beati della- corte trio- 
ènte » per iL bene * & per la vtilità, la 
Si ralle qualenceuenoda lui nella Chiefa rat 
grano Cantei Chrifiiani , & qui anco nafce 
Santi * Tobligatione di tutta la Chiefa nomi- 
nata che dee laudare Di© » & ren defi- 
li honore, Agrarie.. 

Alido a Ciafèuno-perciò mentre che a que* 
chi lì go Sacramento vuole andare *ha da 
Tuoi co confederare , a chi va , come*& perche 
inuni- y£ ypoi che vaa vncerco bene» che 
caie, g tutto il bene 3 e calila»? datore » facito- 

re* & polTelfore di qual bontà lì Ila . 
i. Ond’egli è quel Col bene fenzailqua 
le non n’è altro y & abbondan cernente 
riempie il tutto , làtiando i Santi » 
&gh gititi beati, e igiuili pervada» 

eie 
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«le anrnrcjei corpi loro 5 chè regnano! 
gloria. Si vaa n'ceuere il bene,ch*è Dio 
humanato, ch’è ogni dfere , &lbpra 
■ogni altro Obene poco auuertito,fco £ 
«olcinio, enó aniato,marifrouato da 
xoloroji quali x:o le fteifì tinti, voglio 
*ti tutto- Se-adiiq; l’huomo cófidera,e ri 
iguarda ql boccone che màgiare vuole 
co rporalmcte,p che Tari i m a, n ó r im if a 
cótemplandomnàzi chericeua tanto 
bene eterno,& infinito, &il quale ca- 
gionala morte deira»ima,edrl cor- Bella ra 
pojfe indegnatnéte è riceuino . Male gione. 
od pparatione còueniére da noi è pfo, 
«diicàcciala morce,eneadduceaUa vi 
ta eternale lènza allo màgiare no hnb 
bià vera vica,dicédo Chriìtojfe n ó ma 

f farete la carne del figlino! di Dio ,116 
a u retevita ì voiJDee a diiq; accoffarfl 
a tale, e rà tobene ye a c ofi fa wa mèla, iXhof. 
•Co wueréza gride, ti more, « tremore, il. 

«ralopraogni cofa h a u e r d e el ’am ore. Gioii.* 
infogna che J’animafia ornata, e fatta 
pura, perche a colui va ,eh*è il bene 
di tutta la gloria , & la bellezza , ctì*è Sopra 
Santitàflidependéte,feIicirà,nobiItà, turto è 
beatitudine akezza,amoreperfetto, e necefk 
dolcezzad'amore séza fine. Andar dee Tamo^ 
a riceuere p edere riceuuta ,móda p T .re. 
che lìa módata,giu fta per effere giudi 
ficata , vnita per effere incorporata co 
cifoDio increato, e dolcemcce bum a- 
oato,e fatta vna ifiefiacofacon quegli 
clfè benedetto nei fecolo de’fecoìi „ 

Tarla 

/ 


4 


Conuerpone della 

Tarla la Beata di Cinque LMtHeYÌj 
della Vita di CbYifto , e rifa / òpra 
molte confi derationi diuotijfime, 

Q Vetta èl’vltima fcrittura , & let- 
tera che fcrmette la Beata madre- 
noitra,auanti che s’ammalaffe dellVl- 
tima fua infermità > dicendo etta che 
piu non fcriueria , poi che antiueduro 
naueuaperriuelatione di Dio molto 
tempo prima la fua morte, onde con 
affetto gràdiflimo quelle parole ditte » 
& quali sforzò lo Scrittore fuo a fcri- 
uerle. • - ' '• 

©Dio mio, fammi degna che co- 
nofcere polla il tuo mitterio della ca- 
rità arde nt ilfi ma che è teco , cioè l’al- 
tilfimofàtto dell’incarnationejC’hai po 
Due co tto per principio della n olirà falute ; 
iefal’in Quello tuo beneficio ineffabile due 
carna- cole ci fa, la prima è che ne riempie di 
tioac amore, è che ne rende certi della falu 
di Chri te noflra. O quàro è quella carità inef- 
ilo. labile , veramente non è la maggiore 
che Dio creatore vniuerlale il faccia 
creatura , per fare che io doucntiDio. 
O amore fuilcerato, hai efinanito, di- 
rò,e mancato te lleflb,per fermi , ha 
Dio in prefo vna forma vilillimadiferuo, per 
carnan dainairdTere diuino , reggio, e bello . 
dofi nó Quando nondimeno pigìiatti la mia 
a’è mu- forma , non lèi minuito, ne mancato 
tato, della foilanza tua, nè lui leuato punto 

della 
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della tua deitade, ma Pabiflo della hu 
miliffima tuaincarnatione mi fa dite* 
c mi incita a prorompere in quelle pa« 
to le difficili. O tu incomprenfibileffat 
<0 fei per mecomprenfibi]e,0 increa- 
to feifatto creato, O i nefcogitab ile , Quel- 
iti facto cogitabile . O impalpabile fei che s’q 
fatto palpabile . O Signore fammi de- fatto 
gna di vedere il profondo di quella al Dio* 
tiffima carità, c<Jmunicataci da te, col 
aneaodeirincarnationeSantilfima.O S. Ara* 
felice colpa, non per te j ma per pietà btol. 
di Dio,c’haimeritato a noi di mollrar- 
ci l’occultiffirno profondo della carità 
d iuina, che n’era alcofo. In verità non 
fi può penfare carità maggiore.O altit • 
fimofammicapaceall’intendcre,que 1 
llaaltiffima,& ineffabile carità . Ò Si- 
gnore oue fono li milleri; , che per noi 
haifatto p fanne capaci ad intenderli. 

Il primo è il milierio deirincarnatio- Cinq? 
«eSantiffima, li lecondo e il millerio millerij 
della tuadottrina,de gli effempi, del- defide - 
la penitenzajèdeli’afflittione. Il terzo *a la B. 
èia morte dolomia cheper noi hai pa dentea 
rito . Il quarto è la gloria della tua re- dere. 
furretrione . Il quinto è la iublimatio- 
ne dell’Alcèfione tua. iLprimo è amo- 
re ineffabile, O amore in finito, e traP 
formato, oamore troppo ineffabile, Viacir 
benedettoli; tu Signoreche mifai in- natione 
tendere d’effere incarnato . O quanto è amo- 
è gloriofo illapere, & rintendere^j re inef. 
quello. & che io vegga. Si intenda , làbile. 

« che 
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clic cu mi lèi nato, quello intendere 
certo ch’è pieno d’ogni foauita,e dilei 
to. O marauigliofo Dio, come fono 
marauigliofe quelle cofeche per noi 
hai fatto? Il fecondo millerio per noi 
operatoci rende certi del modo, con 
La dot* c h e viuere dobbiamojimperoche è in 
trinain carn ato,e nato, e coli ville c’habbiamo 
Legnali glielTempi viui, & vediamo che nella 
modo pouertà , e nei dolori egli è nato , & è 
diviuc- vifluto. Il terzo millerio , e della fua 
re. morte, poiché a quello e ffetto e i nac- 

La J^^quejper eflerelanoltra redentione,& 
te è la morire per noncinque cofe hanno lì da 
noilra cófiderare nella morte del Signore. La 
reden - prima,è Ja dechiaratione,& operatio- 
tione . ne della falute nollra. La feconda è, la 
Cinqj fortezza, & vittoria conrrogli nemici, 
confide La terza èia rep!etione,& loprabbon* 
rationi danza dell’amorediuino, mani Iellato 
foprala ci per ella morte. La quarta, è che n’ha 
morte empiti d’vna aItifllma,fuifcerata,S^; 
deiSig. profonda verità,poi che conofcere pof 
fiamo vedere,& intendere io che mo- 
do Iddio padre n’iiabbia inoltrato, & 
glorificato il figliuolo luoin qnefia__j 
Santiflìma incarnatione . La quinta , è 
cheperluiconoicere pefliamo in qual 
guilà il figliuolo di Dio c’habbia ma* 
&r* nifellato il Padre, per la vbbidienzaja 
quale fece in tutta la lua v ita fino alla 
morte , rifondendo ad effo Padre per 
tutto’I genere humano. 

Fammi degna j o increato Dio di 


fcon ofca-eì'I. profondo <te£fat)$n(arc) 

'& l’abdlb dellbrdcciifima tua caricai 
iammidegna di intendcrel’ineSàbd^ 
acarirà, la quale ci har comunica tornea' 
treue nroilraltedi tuo Gfftì ChT/ltoia 
guelfa i ricama tióne-v6? quandoquev 
ito ruo figliuolo riueiò’a noi te fuo Pa 
<ite £!) maiauigliofò amorer^& gioL 
Condoypercheio re ogni fa pore firmo 
ua , diletto , e foauirade -Quella è ia 

conretnplationeche iii-Cieloportadai. C 

ùioò do j’an ima > & la fa ilare fopra di" 
iè i tra nqu illa pacifica. - 

U quarto miilerioche prima fio nar\fiffc r ?o 
in maro è ijella Rdurettione attorno dèlia re 
la quale s'hanno 'da' confiderare due /urrétiò 
oole . Laptf ma è;che -la fuarefurettio- lia 
ne 3 ci dà férma fceme della note . La due ec^ 
fecondabile ci fa conofcere la refuret- fiderà- 
t io n e fpi r rt u al e, fatta in noi per laCfi'O t ioni. 
grada, mentre dimori yiui, e d’ii|fer- 
{?*/ ai H r ?nde glihuom.ini. O alciflìmo 
&’ 1 ri o m in ab i le, i nc ogn ito , & i n e flfib i - 
le miflerio, nel quale ogni noltra per- 
fettiofie fiafa de m piu to , fa m m i degna 
d i intendere q beffo al tifimi o fnTflcrió^ 

Il quinto farà dell’A ffcenfipne?Di« Miìierio 
miotenciemi capace d'intendere quel dell’A- 
Ta gloriola Afceflfiorietua 3 conjìaqua- fcentioà 
le popèflè niera alla doli ra'ópera di fai ne i 

fiarnc. O Gie^u rh^Ojtu allhóra rie de- i t.s,.- \ 
flehpofléfiìone'dèl tuo", ènòftro Pa- >;v,- ,( 
«fiex Don q u é f a'ebedo fi* dégn a- d *tàs *3 

iOiqCrejSfc cóifoTcèkdO fòpram caità 
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con la quale m’hai creata, & redenta,' 
O incora.prenlìbile,fa che diuenga ca 
pace, per fapere la tua inellimabile,& 
ardentiflìmacarità, & queli’amQreiuiJ 
fcerato, col quale hai fcelto l’humano 
genere per ottenere la tua benedetta 
idfioneauanti tutti i l'ecoli,e tu o Alci£ 
fimo degnato ti lei di volere vedere co 
ane vnode noi, le miferie noltre. Fa 
che io vegga la colpa m ia, la quale m e 
rita calligo, acciò fchifar pofsi le pene 
c’hai minacciato a gli ingrati , & a gli 
Iconolcenti di te, & dei millerij tuoi 
ineffabili- Quelle cinque cole, la Icuo \ 
la fono di coloro che veramente fon 
fcolari Chrilliaoi, & la fcuolanelIa_* I 
quale i Aidecci millerij lì imparano , è 

quella deiroratione continua, 

. 

Si po/e la Beata di poi a ragionare dei 
fette doni , o benefici (p'trituali, do - ; 
natici dalla bontà diuma^dicendo « 
Cap. 5. 


O Dokilsimolìgjnore fammicapa 
ce ad intendere quelli fette doni, 
che tra gli altri n’haidonato, & fono. 
Sette he L’ineffabile creatione , Fani mirabile 
nefici; eleuion e con laquale n’hai eletto alla 
fpiritua gloria tua, quel dono ineltimabileche 
li factic. ne dellicon mandare il tuo figliuolo 
daDio per darne vita, il dono della tua bontà 
con il quale tifei degnato farmi fenfi- 

bile* 


fi.isfvgtfd da VuTi^na. tj^i 
tiIc,rationaIe, e non bruto , o irragio 1 - 
neuolc , ilqual e fière dora tadi ragie* 
ne opera- tre colè in niella cognitione 
c’hc qualmente lei amirabile , che co>~ 
rofcoli peccati miei , & che eoi mezo 
«ii lei, e con l'aiuto della tua gratìa, io 
tefìlln alla fenfualiti che m*inchina 
ad offenderti. Ohincomprenfibilc^ 
Diojgrandifiìrno c quello dono d'ha^ 
uerne formati alfimagine tua,&fattit. 
neintellcttuali,& arrichiti del tuoltr- 
me e della foni iglia n za tua di uin a . 

Il quinto dono èia fapienza . Oh Si 
gnore fa che iointenda l’ardentiffima 
carità ,con laquale donato n'hai que- 
sto donodifapienza,ilquale certo èia 
pra tu-ttijperche ti inrende veram éte ► 

Il fello è dell’intellettojcxh Dio por 
girali la cognitione di quella grafia,, 
cioè rintelletto, perche poffiamo in- 
tendere te Dio nollro * 

U lèttimo èramore. Oh fbmmoef* 
ferejfa che io- habbia perfettamente 
quello fauore, perche gli Angeli, dei 
Santi delCielo,altro non hanno da ve 
dere , le non te amato , & amandoti 
contemplarle goderti. Oh donache 
trapafla tutti gli altri, pofciache tu lèi Confòr 
J amore . Ohfòmmo bene cheti lèi de me au- 
gnato farti conolcere amore, fache_^ l'amo— 
ti amiamo, clfendo che queicheauan re farà 
ti il tuo colpetto in Cielo s’hanno da il pre— 
prelenrare,conformemente all’amore miodel 
da te faranno finumerari , e niente è Cielo » 

M a che 


B. Angela da TkfynÌK 
ftott perPamore di Dio, & hatìendciri * 
prometto, che nó porto volontieri fot 
fola terra cofaeon Jaqoale gionar vi p a . r Ja, % 
podi. Etin quedo c’hora debbo dinti nome 
non e’è eofa di mio, ma tutto è di Dio diDioi 
benedetto, alquale per Tua bontà è pia 
cinto darmi Ja cura, & il carico di tue 
ti li figliuoli, & figliuole Tue che di là , 
e di qua del mare fono in quedomon- Cariti 
dOjSc che io hocudoditi, compariti, grande 
cootrawagIio,e dolore, che maggiore ctelUBw 
è darò diquelche forfè credetc.Ò Dio « 

niio,horaio te li rinoncio , pregandoti 
per fine flebile tua carità , che vegli 
; guardar loroda tutti i mali, & conler- imita 
tiargii in ogni bene, nell’amore della Chrid® 
poti erta, del difpreggio,e del dolore, quatto 
nella rrasformatione , & imiratione era per 
della tua vira, & perfettione, laquale andar 
tu con la parola,& con gliedempi del nel’hor 
la vita t’ha piaciuto di modrare almo tc, 
do. Oh figimolini miei anmidìmi, Siena 
con queda mia vltima efòrtatione vi humili* 
auilb che cerchiate d’edere humiJi ve 
ramencejpoueri,&manfueti-,nonfo- 
lamente conl’opereederiori,manel - ; ì 
profondo del cuore, acciò veramente 
datefedari , & difeepoli di colui che 
difle, imparate da me,che mite fon di 
cuore, & humile. Non vi curate di pof 
faoza,non d’honor'i , non di prelature 
oh figliuoli, m a cercate d’edere poue 
ri , acciò vi efalti Chriftonella perfea- 
lionc dei itterici j e della gratta fua->* 

M i Siate 

" ' ' j? ~ ‘ 


y.ì £ CmnerfmcddlàK 
Sfalccttfr humift >che non vFlepariate 
di c otre in uo efler ea bro>fe non. vn.nié* 
ì t.Vg'-ì te .i Maiclieiwfono forfficieDZCji 
: n .1 u che jeuano le anime>fcroèTap©flaitìsj$ 
Ifeffép gli honoriyingiteleyperGhè feco> ten* 
re face- gon© moiri ingaonry&ipericolkfi^j 
re,ofuf maggioraguàtiTcR© nelle fufftcrenze 
ficienre Ipiritualkche néliecpi porali,etempo 
J del m© raliycome farebbe ih fapere pa*lared» 
dóvi * v D i o % n e liti nt ende re ia> fcr ftt u ra > nei 
fargitaui penkenze,& nellrhauereo» 

* cuparo il cuore in cole dello fpimo: 
Mòke^olte quelli tali cadonoin erro 
tiySe con più-difficoltà vengono ateor} 
fiieptrl regerliydi quei che attendono a l ic iti f- 
rihoefc Scienze corporali .. Dunque Ili maceui 

[ fetnien effeièvn niente .O niente ifconofcii? 
tc j &' ) to i Odiente mcognitoa. In 1 verità che 
Nie-ate l’anrmàjmiglrorevjkohe, ©fetenza ha 
ferino.- ùere non puo{e, che vedere il fuceffif 
f fi feiuto; re niente^ & Ilare nebfu© carcere, è 
prigione^’*- :n wlo*nl;:i) riO . t4> 
•jU iì lì i / Oh ■figlitpòli ni ttj rei ;pro curate dii ha 
Bere la carità > lenza laquale non ùfaa 
Iute'*** nuniifri* Bccounqaqlche dica 
jj lue. 15 bib. r Ognicofa'mia^ctiia,B chi è qnel- 

B glii chemerira, chetur tià ibfen i d’iddic* 
ftè fi o ftw i ?ni en te per certo dalla cariti 
jh peti .-Figliuòli miei,Padw»&iratdllii 
incateni IV t$ Faterò! habbiaceinfieme 
p riueftkcarità^Sr &fittto, poi che con e£ 

fa meritante di douemare herépji} disi 
la poflfe filóne dei Gieloy &non lòia* 
«aeutèKaA^^fòliaaiaoeufiiiuaetiaji# 

i M. dk> 
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4 ìù J tfiedem 1 tfa re con tottg fo gen«>; E piu 
Varamente dieouijche piuHa riqeuu-t grato ^ 
foFanima mia d i ,Pio»quando pj*nfe> Dio- i|t 
& n delle dei peccati, del pro<fo»«u pianga 
«he deimiei . Eriimondo-menfrecha reche’1 
i& dico potere limonio piagete li-oecr ralle - 
cari del profilino, no meqp che iiuoù grati! % 
U m ara uigtierà giudicando quefto &£r 
lere coatro la carità, e non è darefiar* 
ne dubbio/o,po/ciache la carità ch r ^ 
a quello;, non è di queiio-moB'? 
do • Figliuoli miei cercare di,bauere Piagali 
qeelta carità , ne vogliate, gi^dicarc^? li pec- 
alcuno 3 & vedendo qualche, per fonai cari del 
cemmetterepeccatomoitalee^>refià»proflSi-- 

JP e#tf£*co.aj paritele ,& conofcete la mo » 
iragijita humana , ringratiatfi Dfo che 
■v r a m ta , pregare per lei c he il cor- 
jegga. Non vidrco gia chenondobf 
b^ re. ab borrire il peccato, ma che nò’a 
giudicatele difpreggràté Umili pee- 
caiorijperche non fapeteligiudicijdì 
ttiriyéYTeild o che m o'Itiliq uali il tiro 4 
ao fo rfe tiene che fieno dannati-, foni 
fn;Ciefo,& a [ t pi ' q he; b eàticredófi;, per» 
lutto* tra ’défrtoni crucciati^ Auifoui 
che tiuonacertii li quali voi come dii 
fòltttbha liete- i» difprtggio , e lo- che Tefia*- 
Dioigli ha da T idurr«'à;ie^e.faijh buoni^ mento 
loqon faccio alwo tettamene©, fe non dellaBL 
che vkaccomàndo quella vieendeuci degna 
le càrità,& hajmiltà: profonda i & vi la leruadi 
foto lima; Fhcredita *miayla qnal è: di Cri&ow 
Gie&ttCftrifto# cioè la pcUicrrj vàlido» 
oiilr.j 5^ loie 


Cormerfìone della 

Iore,HdSfpreggio,e la vita di e fio fpa w - 
fonollro Chriilo . E cialcuno c’haurò 
quella hereditàdelk vita del Signore 
farànofigliuoli miei 3 e faranno figiiuo 
li di Dioje non è dubbio che poi hau;à 
no l’heredità delia vira eterna-. Dette 
quelle cofe*e IFa Madre pofe la Aia ma 
no Copia il capo di eiafcunodilbro, e 
ditte . Benedetti fiate da Dio , e da me 
figliuoli miei , voi e tutti gli altri che 
quiprefenti non fono. EteomedabSi- 
gnore m’è flato lignificato , e fatto fa- 
pere , co fi quella eterna benedizione 
concedo a voi prelènti, & a dènti, & 

e tto C hri Ito ve 1 a dia c on q ue 1 1 a ni a n o 
delira, con la quale fu inchiodato in 
Croce ^ Amen . 

Detivltìma infamità, & delia mor- 
te della Beata . 

I Nfèrmatafila Beata Angela y & flati 
do in letto aggrauaca da molti mali 
ne i giorni {blenni per la nafcira del 
Signor nollro, con molta forza di fpi- > 
fico ditte vna volta i Verbù caro fadlu 
*tt 5 e dopo alquanto non meno che 16 
tana Hata fuire,alTorta, & applicata lo 
giu ufo . Ogni creatura manca, e qua- 
Jonche angelico' intelletto ballante 
non è di comprendere quello. Difife an 
cora , l'anima mia elauaca, & monda 
neifangue di ChriAo, che coli frelco. 

Si caldo 

k * . 
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& caldo era come che allhora.^lbQfjl 
vlcrtofufle, ^fJcprpp^anu fórno d/eft 
fo.CroeeÀfóo v J>rpiu diflg iCbnflOiflir 
gli uolo di Dip.Jiorho.ra alfno Padfle ha 
Valuto appiefeetarm j,c dette. miyf» 19 
fipqpefóe parokwO fpqfa fc<fóla> p#m 
tada.me_con ywam.qre , & jlM&etfe 
Mj 1* voglie cfre con £U£$* dolori<* 

yengiawe, anzireonginWo:* &€$«&• 
lentoijdicibiJe , noumeno cbe»a-yn: 
Jl e cpn we.n fó d ifat venire efèsia fpofo 
do.Jmpei lgogQjmp^ deferto itài 

mtif&vwmi y& y.qiUm en wt pmo? 

fór porporate fóifearlau© * 

tepidi fclmejcof qua 1 $ v edite J potè 
rau^amia-vidM^ querpunto iive^. 
fro m* n gr (pQfamxbQpdelmzWKQ* 
d q j qu e fch’e glifer& qudcbcdirvo* 
gjia vpbo, :&c<)im incarnar frvole;. 
Qy e dobencdct^oV^rbq pafsop er me 
& abbraecjorp ipr e diffc vieni a me * 
o;ipoia amata clamore perfecto,vfc* 
ni p ofeia ^he jtMttioli Sa 0 timiiei , con gbi 
m preparati /brino a ritenerti *& 
perfonalm ente verrò per - g irida* ti ca^ 
Cielo meco* e,gfa;ti ; yedo ? c/)Scft 1 gfe? 
la^ediceuple alla maeda jmia* f v,> <>a 
; , Ec.eflèn,doyicioaal pacare dà iq«s~ 
ita vita * nel giorno .precedente alla 
motte fpefle volte dir joleua Paceriq 
raanus .ewas comèdo. fpiritu,m menni* 
voa^a»Viùdfe x adendola pqJ tuuì 
4j.oa chia* 


Conu er fon e delta 

chiaramente. flora a quello mio par- 
lare cotal rilpoftaè fatta , che nel mio 
cuore,è Hate impreca Ja. vita , & è im- 
ponìbile che io non muoia. Perilehe df 
ceflìmo noi , adonque abbandonare ci 
Vuoi , e da noi partirti *Eteffa . Houu» 
mtcofo quello infino ad hora,ma non 
c tempo di teneruelopiu fecreto, e dr 
coui che fermamente io mi muoio. 
In quel giorno ifteffo , le mancaron li 
dolori, li (jualipermoltigiorniauantt 
horribilméte Phaueuano occupata. Ss 
Con fierezza danon dirli in piu manie- 
re afflittala ogni Rio membro,& par- 
te del corpo trauagliandola* & anco 
nell’interiore patendopene,&crucciV 
& rimali con fi fatto ripolo elleriore, 
& con allegrezza fi grande nello fpiri- 
to,che ben indino chiaro elladaua,di 
guftargia li promelfi beni, che fuole 
Iddio a quei che chiama al Cielo do- 
nate, & granarne . Per ilche molta in- 
danzale facemmo, chenevolefle di- 
re, le quell’allegrezza prom eflale dal** 
lo Ipolb 1 uoella già guftaua r & rilpo- 
£é che l’haueua.ln quella pace del co* 
po,& contento deM’a ni ma fe ne lfetv 
te giacendo in quel fuo tettuccio inli 
no doppo la compieta del Sabbaro f 
©ue attorno attorno hauendo molti 
Trari religiofi , & perlone diuote , & 
pie,& riceuuti li Santilfimi- Sagramen 
*i della Chiefa, come che dormire vo-f 
lede d’vno louao qmeulìimo ,. andò 

eoa 


\ 


v 


7?. Angela da Fu Vignài r j t 

con, l'anima iti Cielo . 

Fini quefiaBcata la Tua vira in bene* 
Se incominciò l'altra in Paradifo fu’I 
tramontar del 3 ole,nel Sabbatochefu 
il quarto giorno di Gennaio dopo il 
Baicim eneo di Chrifto 1509 gouernan 
dola Chiefa Papa Clemente Quinto. 
Fece viuendo quella Anima felice nel 
la Ina città, Srpatria di Foligno molti 
iseni , attorno leanime ChriHiane, & 
ccn Pesepio di fuavita, & con leparo 
le non pochi a Dio, & a miglior vita ri 
duffe , & anche vifabricò vn monille- 
xo , nelquale molte donne fi racchiu- 
fero, & in fino al di dihoggi vi Hanno 
a Dio leruendo. 

Fu folennemenre,&con molto con 


corfode i popoli vicini nella Chiela 
di S. Francefco lèpolta, & in vn a ca- 
pellone anco Ha ripoHa , poHa 1 vna 
cafia ornatifiìma,oue m olti hanno im- 
pe t ra to, & co n t in u a m co te o tten go 0 a 
per fuo mezo fauoritegratie, & aiuti 
«e gli affari fuoi dal Signoce noHro, il 
quale alla giornata faconofcere chia- 
ramente 5 quanto che grata le fia io Cie, 
k) quella benedetta Angela di nome* 
di vita , e di gloria . 
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